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CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1848 

TORNATA DEL 14 DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA DEL GENERALE GIACOMO DURANDO VICE-PRESIDENTE 

SOMMÀRIO. Urgenza di una petizione — Indirizzo alla Camera di 40 emigrati lombardi — Proposizione dell'Uffìzio di pre-
sidenza concernente Pesame dei bilanci e degli spogli — Discussione ed adozione della medesima —Sviluppo, discussione 
e presa in considerazione della proposizione del deputato Lyons per la riorganizzazione dei battaglioni di fanteria — 
Lettura della proposizione dei deputati Biancheri, Barràlis e Doria per l'abolizione delle bannalità e dei privilegi di pri-
vativa — Osservazioni sulVurgenza di alcune leggi — Seguito della discussione ed adozione del progetto di legge per la 
nullità degli atti legislativi e governativi fatti nei ducali di Parma, Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio da qualunque 
Governo straniero dopo il 9 agosto 1848. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
iRNiiiiFO, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente. 
il i pkesiìiewte. La Camera non essendo in numero, 

debbo sospendere di mandarlo ai voti per l'approvazione. 
Il segretario Cottin darà intanto un'idea sommaria delle 

nuove petizioni. 

COTTISI, segretario, legge : 
N° 601. Luciano Scarabelli, di Genova, rappresenta essere 

ingiusto che lo Stato aspetti a retribuire chi lo serve a mesi o 
trimestri compiti ; narra che in Toscana l'impiegato riceve la 
sua mesata il 16, ed in Lombardia, sotto il Governo austriaco, 
il 1° del mese, con totale anticipazione. Chiede introdursi 
quest'ultimo sistema presso di noi cominciando dall'anno 
prossimo. 

N° 602. Gaido Caserma, d'Acqui, propone e chiede dichia-
rarsi d'urgenza alcune mutazioni nella legge del 30 settembre 
circa l'amministrazione di pubblica sicurezza : abolirsi i que-
stori ; affidarne l'incarico ad un intendente di provincia ; re-
stringere il numero dei delegati; accrescerne lo stipendio; 
darsi loro uno scrivano ed un usciere ; provvedersi per il loro 
uniforme e per la franchigia postale, e porsi infine nel luogo 
ove risiede una stazione di carabinieri. 

N° 603. Pietro Botto chiede provvedersi perchè cessi l'a-
buso delle tanto costose dispense matrimoniali per affinità, le 
quali, oltre la grave spesa, fanno sì che il povero non è posto 
in grado di soddisfare ad un sacro affetto. 

N° 604. Anonima. 
N° 605. Il capitano in ritiro Arata, e 14 altri proprietari 

di Cicagna espongono varie irregolarità di forme occorse 
nelle elezioni comunali di quel luogo, per cui sarebbero state 
nominale a consiglieri persone incapaci, esclusa ogni rappre-
sentanza di cospicue frazioni del municipio. E chiedono prov-
vedersi a riparo, previe le occorrenti informative. 

N° 606. Iona Segre, di Saluzzo, avendo militato nelle armi 
francesi, ottenne nel 1809, per essere stalo ferito a Wagram, 
e reso inabile al servizio, una pensione di lire 100 che gli 
fu ridotta nel 1815 a lire 36, e riportata nel 1816 a lire 

67 80. Egli chiede essere reintegrato nella pensione e fatto 
indenne per l'arretrato. 

N° 607. Michele Belitrandi, d'Avigliana, soldato nell'eser-
cito francese, ferito ad Austerlitz, ebbe congedo nel 1807 con 
pensione di lire 200 che gli fu limitata nel 1814 a lire 67 60 ; 
storpio, vecchio, e padre di dodicesima prole, ricorre per 
riottenere l'intera pensione e l'arretrato diffalco che già cor-
risponde a lire 4,500. . 

608. Giuseppe Cipollini, macellaio in Alassio, rappre-
senta che il suo figlio unico sarebbe andatô esente dalla leva, 
se questa per la classe 1829 si fosse fatta nell'anno pros-
simo secondo l'uso, perchè il ricorrente avrebbe compito 
l'anno 50m°, mentre invece per l'anticipazione della leva 
non può valersi di tale eccezione. Chiede pertanto che in 
questo caso il benefizio si estenda ai figli unici di padre di 
anni 49, od almeno possano essere provveduti di un surro-
gante all'antico prezzo. 

il i presidente. La Camera essendo ora in numero, 
metto ai voti l'approvazione del processo verbale di ieri. 

(È approvato). 

S€Offehi. Richiamo l'attenzione della Camera e del si-
gnor ministro della guerra sulla petizione n° 608. È proba-
bile che altri pochi casi simili a quello del ricorrente si pre-
sentino nella leva ordinata ai dicianove anni,nè so che dal Mi- -
nistero nulla siasi stabilito riguardo a questi casi. La leggè 
nuova apporta uno spiacevole cambiamento per molti gio-
vani: seguendo quella vigente da trentaquattro anni, molti 
padri di famiglia, che ora contano quarantanove anni d'età, 
avrebbero nel prossimo anno veduto liberi dal servizio mili- |f 
tare i loro unici figli, ora di dicianove anni. La legge sulla 
leva militare è gravosa per se stessa, e non si dovrebbe 
rendere ancora più odiosa col colpire gli unici sostegni delle 
famiglie, privandole del vantaggio che loro accordava un 
trentennario uso. Invito dunque la Camera a far provvedere 
favorevolmente alla domanda accennata, non che alle simili, 
dichiarando d'urgenza la petizione n° 608. 

(La petizione è dichiarata d'urgenza). 
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d ' A z e g l i o presta il giuramento. 

ILI PRESIDENTE. Comunico alla Camera due lettere 
pervenute stamane all'uffizio della presidenza, per le quali 
(le legge) l'avr. Antonio Massa, deputato del collegio di S p a -
della, insiste nellá"domanda della sua dimissione. 

(Gli è accordata). 
Il cav. Matteo Bonafous fa omaggio alla Camera di un e-

semplare di un'opera da lui pubblicata con annotazioni, in-
titolata : Art d'élever les vers-à-soie au Japon par Ouckaki-

Morikouni. (Gazz. P.) 

INDIRIZZO » 1 4 ©  E M I G R i T I L O M B A R D I . 

I L p r e s i d e n t e . Do lettura di un indirizzo alla Camera, 
di quaranta emigrati lombardi per ringraziare della legge 
adottata nella tornala del 27 passato novembre. 

« Una volta sola gli emigrati Italiani osarono far giungere 
una loro preghiera in mezzo alla solennità delle discussioni, 
ed era una preghiera per l'onore delle armi italiane, era un 
voto perchè si tornasse a confidare nel valore de' nostri po-
poli, e nella giustizia della nostra causa. La Provvidenza 
volle prolungare a noi la prova dell'esilio, ed a voi, cittadini 
deputati, l'immeritata vergogna dell'armistizio. 

« Ma una più acerba umiliazione ci preparavano gl'improv-
vidi sospetti e le rinascenti paure di una fazione invecchiata 
nella diffidenza della natura umana; e se il senno di questa 
augusta Assemblea, facendo ragione alla magnanima costanza 
dei propugnatori della causa popolare, non avesse consacrato 
il principio di una fraterna ospitalità, i nostri poveri sareb-
bero stati trattati poco meglio dei prigioni di guerra ; e noi 
in una terra amica, in una terra italiana, in una parte del re-
gno, a cui i nostri popoli con maraviglioso accordo vollero es-
sere congiunti, e del quale voi stessi ci chiamaste cittadini, 
noi vigilati e abbandonati alla ingiuriosa tutela di un potere 
discrezionale avremmo dovuto ogni giorno accorgerci d'es-
sere qui stranieri, d'essere poco meno che nemici. 

« Ma voi non l'avete permesso ; e per bocca nostra ve ne 
ringrazia tutto un popolo riconoscente. Nè vi ringrazia tanto 
per la deliberazione colla quale avete insieme provveduto e al 
vostro onore ed alla giustizia, quanto per la generosa concordia 
di sentimenti con cui avete rincalorito i nostri animi trafitti 
in indegne sciagure e assiderati da lunghi dubbi. Il vostro voto 
del 27 novembre fu, o cittadini deputati, anche pei popoli ri-
masti sotto il ferro dell'invasore un nuovo pegno che la fratel-
lanza e l'unione italiana del Piemonte e del Lombardo-Veneto 
non sono parole profuse per agevolare e nascondere qualche 
disonorevole mercato, ma si verità e necessità di quella nuova 
politica leale, generosa e veramente cristiana, la quale affi-
dandosi alle migliori ispirazioni della ragione, non può che 
vincere la ombrosa e lenta politica delle aristocrazie. » 

{Gazz. P.) 

PROPOSIZIOME DEE.UFFICIO »1 PRESIDENZA 

CONCERNENTE LI' ESAME DEI RILANCI E DE6LI 

SPOGLI — DISCUSSIONE. 

IL PRESIDENTE. Ora il segretario Arnulfo farà cono-
scere alla Camera quale proposizione l'uffizio della presidenza 
abbia determinalo di sottoporre al suo giudizio, per soddisfare 
all'incarico che nella tornata di ieri gli fu affidato. 

ARNULFO, segretario, legge: « L'uffizio della presidenza, 
in seguito alla deliberazione presa dalla Camera nella seduta 

di ieri, propone che provvisoriamente per quest'anno, e finché 
siasi altrimenti disposto col regolamento definitivo, l'esame 
dei conti e del bilancio presentati dal ministro delle finanze 
si faccia in questo modo : 

« Art. 1° Vi sarà una Commissione composta di quattordici 
membri, la quale sarà incaricata di esaminare il conto ammi-
nistrativo degli anni 1847 e 1848, non meno che le leggi 
delle spese e delle rendite dello Stato per l'anno 1849. 

« Questa Commissione piglierà il nome di Commissione pel 

bilancio. Essa sarà composta di due membri nominati da cia-
scun uffizio della Camera. Potrà dividersi in quel numero di 
sezioni che stimerà conveniente. 

« Art. 2° I commissari, a misura che l'esame progredirà, rife-
riranno ai rispettivi uffizi l'andamento ed i risultati delle ope-
razioni, onde valersi dei lumi di quelli e tener conto delle 
loro opinioni nel seno della Commissione. 

« Art. 3° La Commissione presenterà : 
« a) (Jna relazione sul conto amministrativo degli anni 

1847 e 1848; 

« b) Altra relazione sulla legge delle spese per l'anno 1849; 
« c) Una relazione sulla legge delle rendite dell'anno 1849. 
« Art. 4° Si voterà con separato squittinio sopra ciascuna 

delle leggi del conto, delle spese e delle rendite. 
« ÀrL5° I titoli giustificativi ed i documenti che serviranno 

all'esame di dette leggi di finanze, staranno deposti agli archivi 
della Camera, affinchè i deputati possano, ove d'uopo, pren-
derne comunicazione. » (f'erb.) 

IL PRESIDENTE. Interrogo la Camera se appoggia tale 
proposizione. 

(È appoggiata). 
La interrogo pure se intende di entrare subito nella discus-

sione della medesima. 
(La Camera assente). 
S CLOFIS , Crederei opportuno che si dichiarasse che l'at-

tribuzione di questi commissari nominati dai vari uffizi sarà 
permanente anche dopo accaduta la rinnovazione degli uffici 
che si fa ogni mese, vale a dire che durasse fino ad opera 
compiuta. 

FARINA p . Questa cosa si era detta nel seno della Com-
missione ; non so come si sia dimenticata nella relazione. 

IL PRESIDENTE. Se il deputato Sclopis vuol formolare il 
suo emendamento . . . 

S CLOP IS . Vorrei unicamente che si dichiarasse che l'in-' 
cumbenza dei commissari ha da durare sino ad opera compita. 

S c o F F E R i . Io proporrei che a tutti gli uffizi si accor-
dasse la facoltà di scegliere i membri per la proposta Com-
missione anche in altri uffizi. Non tutti i deputati avranno le 
cognizioni e la pratica speciali per le operazioni finanziarie: 
può avvenire che in qualche uffizio non si trovino uno o due 
membri con questa capacità, quando invece molti ve ne pos-
sono essere in un altro uffizio. Crederei perciò che lo accor-
dare il proposto permesso di provvedersi i commissari in altro 
uffizio, sarebbe utilissimo per la formazione della Com-
missione. 

CrUCirLiANETTi. Se ho bene inteso, dalla lettura del pro-
getto, il modo in cui saranno nominati i commissari presenta 
un grande inconveniente. Siccome il loro lavoro può durare 
molti giorni, e forse più d'un mese, così estraendosi a sorte 
gli uffizi, ne potrebbe venire l'incomodo che tre o quattro 
commissari appartenessero allo stesso uffizio, e che senza al-
cun commissario rimanesse invece qualche uffizio. 

FARINA p . I membri componenti la Commissione fa-
ranno sempre parte dell'ufficio cui appartengono quando sono 
nominati. 
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s c l o p i s . Mi pare che si dovrebbe dire : sino a lavoro com-

piuto, per far sentire che l'incarico che hanno è duraturo an-
che dopo la rinnovazione degli uffizi. 

m i c h e e i n i et. st. Stante il grande lavoro di cui sono in-
caricati questi commissari, stantechè presso altri Parlamenti 
non si crea solamente una Commissione ma due, io proporrei 
che se si vuole ritenere una Commissione sola, almeno ogni 
ufficio nomini tre commissari; io credo che una Commissione 
composta di 21 commissari non sia troppo numerosa per di-
simpegnare un lavoro così grande. 

fiCfiuiKETTi. Voleva osservare che non si è ancora r i -
parato all'inconveniente, almeno nella parte che riguarda al 
mutamento degl'individui componenti l'uffizio, perchè essi 
potrebbero avere dei commissari che non hanno eletto. 

Dunque bisogna provvedere, modificando il regolamento, 
per esempio, collo stabilire che l'uffizio non si cambii finché 
sia compiuto questo lavoro. 

r i B S M p . Invece si era detto che i commissari restassero 
addetti continuamente a quell'uffizio. 

e i j « M a r i e t t i . Ma se l'ufficio si cangia ? . . . 
f a r i n a p Restano sempre addetti a quello stesso ufficio. 
CASSINIS. Ho preso la parola precisamente per appoggiare 

il sistema indicato dal deputato Farina. Io vorrei che si espri-
messe che i commissari restassero all'ufficio da cui hanno r i -
portato la loro nomina; in questo modo mi pare che sarebbe 
eliminata qualunque difficoltà. 

d e m a r c h i . Io proporrei un emendamento: che, cioè, 
questi commissari proseguissero ad appartenere per questo 
oggetto all'antico loro ufficio, quand'anche per l'estrazione a 
sorte venissero ad appartenere ad un nuovo uffizio. 

C A v o ® a . L'esperienza pur troppo ci dimostra quanto sia 
difficile riunire gli uffizi soliti : io domando come sarà spera-
bile che possano riunirsi regolarmente gli a n t i c h i . . . 

Alcune voci. No, non è così. 
iiAWZA. Mi sembra che la discussione che ebbe luogo finora, 

debba appartenere piuttosto alla discussione speciale della 
legge, che non alla generale ; quindi pare che la proposta del-
l'ufficio della presidenza sia in massima accettata; giacché non 
vi si oppose finora alcuna difficoltà. 

Dunque coloro i quali hanno qualche emendamento da fare 
a qualsiasi articolo, lo proporranno alla Camera quando sarà 
in discussione. 

i l i » » e s i m e n t e . Se nessuno più domanda la parola, si 
passerà alla discussione speciale degli articoli : articolo 1° 
(r.pag. 1145) . 

r i c c a » » ! . Io appoggierei la proposizione del deputato 
Michelini, che cioè i membri scelti dagli uffizi sieno tre invece 
di due , perchè è impossibile che soli quattordici possano at-
tendere a questo grave lavoro. 

a r n u e f o . L'ufficio di presidenza intanto propone che la 
Commissione sia di quattordici membri, in quanto che la Ca-
mera già manifestò ieri l 'intenzione che fosse doppia delle 
Commissioni solite; del resto la presidenza aderisce a qual-
siasi maggior numero piaccia di stabilire, dicendo : olire la 

Commissione di finanze e di contabilità prescritta dall'arti" 
colo 61 del regolamento della Camera. In tal guisa mi pare 
che questa Commissione del bilancio si troverebbe allora com-
posta non più di 14 membri, ma bensì di 2 1 , e si troverebbe 
in questo modo riparato all'inconveniente stato accennato da 
alcuni deputati e specialmente dall'onorevole deputato Mi-
chelini. 

» u m i c o . Io non vedo che in questo articolo proposto dalla 
presidenza sia tenuto conto della Commissione di finanze e 
di contabilità già prescritta dal regolamento della Camera 

Voglio però credere che sia stata intenzione dell'ufficio della 
presidenza,, di mantenere questa Commissione. E riferendomi 
all'articolo 1°, proporrei quindi che ciò si accennasse. 

a r n u e f o . L'ufficio di presidenza ha creduto che l ' incom-
benza datagli sia quella di supplire a ciò che manca nel rego-
lamento, e non quella di proporre la deroga'ad una parte qual-
siasi; quindi la Commissione permanente di finanze sussiste 
e sussister deve, perchè il regolamento la vuole, e si è no-
minata. 

Non crede però l'ufficio che tal Commissione debba far 
parte di quella pel conto e pel bilancio, e pensa dover questa 
essere speciale e segreta; siccome la Camera nell'affidare al-
l'ufficio .l'incombenza che ora disimpegna, prescrisse che nel 
fare le sue proposte tenesse conto dei regolamenti in propo-
sito adottati da altri Parlamenti, così l'ufficio ebbe ricorso ai 
medesimi ; e siccome trovò che generalmente si adottò in essi 
che la Commissione del bilancio sia speciale e distinta da 
quella permanente di finanze, la quale pure ammettono i r e -
golamenti medesimi, così propose anche una Commissione 
speciale indipendente da quella già creata a termini del r e -
golamento, della quale la Camera potrà valersi sempre e 
quando lo creda nel senso del regolamento. 

k i i c h e e i n i e.. » . Il signor deputato Arnulfo aveva detto 
che la Camera già aveva indicato due commissari per ufficio. 

Io osserverò primieramente che la Camera non prese ve-
runa specifica deliberazione a tal riguardo; osserverò in se-
condo luogo che la Camera non aveva ancora deciso se una 
o due dovessero essere le Commissioni per esaminare le 
leggi di finanze ; quindi io insisto perchè ogni ufficio no-
mini tre commissari. 

a r n u e f o . L'ufficio della presidenza ha creduto di pro-
porne due perchè la Camera aveva già accennato al numero di 
14, sebbene non avesse fatta una deliberazione espressa. Del 
resto, ripeto che l'ufficio annuisce. 

i e p r e s i » e n t e . Interrogo la Camera se appoggia la 
proposizione del deputato Michelini, che cioè da ciascun uf-
ficio vengano nominati tre commissari invece di due. 

(È appoggiata). 
Ora la interrogo se intende approvarla. 
(È approvala). 
Darò lettura delle due aggiunte proposte dal deputato De-

marchi e dal deputato Sclopis. La prima è concepita nei se-
guenti termini : 

« I commissari, finché durerà la Commissione del bilancio, 
non saranno estratti a sorte nella rinnovazione degli uffizi, 
ma continueranno ad appartenere all'ufficio da cui saranno 
stati nominati. » 

s c e o p i s . Siccome l'aggiunta del deputato Demarchi entra 
perfettamente nelle mie viste, così vi aderisco pienamente, 
non essendo la mia che una riproduzione della medesima in 
altri termini. 

i e » » e s i m e n t e . Ma per procedere con ordine, sem-
brandomi che quest'aggiunta si riferisca piuttosto all'articolo V 
che non al 1°, comincerò dal porre ai voti quest'articolo 1°. 

(È approvato). 
Si passa all'articolo 2°, che, se non v'ha osservazione in 

contrario, porrò ai voti avanti che si tratti dell'aggiunta De-
marchi. 

(È approvato). {V. pag. 1143) 
Ora rileggo la detta aggiunta, {Fedi sopra). 

È dessa appoggiata? 
<È appoggiata). 

d e p r e t i s . Io trovo un inconveniente in questo emenda-
mento, in quanto che non manterrebbe quella continuità di 
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rapporti e quella confidenza che gli uffici devono avere stabil-
mente coi loro commissari. Cambiati gli uffizi, i nuovi membri 
sarebbero nuovi affatto ed in tutto per i commissari, e i com-
missari per gli uffici. Io invece proporrei un altro emenda-
mento che avrebbe per iscopo di tener fermi questi utili rap-
porti, tenendo fermi i commissari nominati, e nello stesso 
tempo gli uffici, finché le discussioni su queste leggi finanzia-
rie sieno finite. Mi pare che si ripari con ciò a tutti gl'incon-
venienti. 

Il mio emendamento sarebbe espresso in questi termini : 
« Finché le leggi relative alle rendite e alle spese degli 

anni 1847, 1848 e al bilancio del prossimo anno 1849 non 
saranno votate, non verranno rinnovati coll'estrazione gli uf-
fici della Camera. » 

Io lo depongo sul banco della presidenza. 
U< PRESIDENTE. Interrogo la Camera se appoggia l 'ag-

giunta proposta dal deputato Depretis. 
(È appoggiala). 
EANZA. Io appoggio l'emendamento proposto dal dep. De-

pretis. È vero che è un'infrazione al regolamento. Ma noi ne 
abbiamo di già sancita una ammettendo che i commissari non 
debbono correre la sorte di questa rinnovazione negli uffici. 
Nè vedo veramente un grave inconveniente a commettere que-
st'altra irregolarità, che anzi produrrebbe un vantaggio se-
gnalato. I commissari, come pure i membri di ogni ufficio, 
conservandosi semp.re i medesimi durante tutto il tempo del-
l'esame sul conto amministrativo e sul bilancio, ogni ufficio 
nonsarebbe obbligato ad interrompere il corso delle sue di-
scussioni sopra questo lavoro. 

Al contrario se si rinnovano gli uffizi, siccome vengono mu-
tati in ognuno di essi i membri, ne risulterebbe un grave in-
conveniente ; ed è che i deputati nuovamente giunti in ogni 
uffizio rinnoverebbero certe discussioni già incominciate ed 
esaurite antecedentemente, e quindi la discussione si prolun-
gherebbe al di là del necessario evi s'impiegherebbe maggior 
tempo di quello che si richiede ; per conseguenza, onde non 
interrompere il filo della discussione e guadagnar tempo, 
parmi bene che gli uffizi non si rinnovino sino al termine di 
questo lavoro come propose l'onorevole Depretis. 

A, PRESIDENTE. Se nessuno domanda più la parola, 
pongo ai voti l'aggiunta Depretis così concepita : 

« Finché le leggi relative alle rendile e alle spese degli 
anni 1847, 1848 e al bilancio del prossimo anno 1849 non 
saranno votate, non verranno rinnovati coll'estrazione gli uf-
fici della Camera. » 

(È approvata). 
Art. 5° -V. 1143). 
(È approvato). 
Art. 4° ( r . 1143). 
(È approvato). 
Art. 5° ( F . 1143). 
(È approvato). 

Non credo necessario di far procedere alla votazione per 
squittinio s e g r e t o . . . . . 

Molte voci. No ! no ! 
ILI PRESIDENTE. Dissi di non crederlo necessario ; in-

terrogo nondimeno la Camera se approvi il complesso della 
proposizione che fin qui si è adottata articolo per articolo. 

(La Camera approva). 
ittiCHEiiiMi e . b . Io chiedo che questa proposizione, 

questa norma, a dirla così, da seguirsi dalla Commissione, sia 
mandata alle stampe, 

IL- PRESIDENTE. Se la Camera lo crede necessario . . . . 
Molte voci. No ! no ! (Gazz. P.) 

S V I E U P P O , D I S C U S S I O N E E P R E S A IN C O N S I D E R A -

Z I O N E D E E P R O G E T T O D I E E G G E D E E D E P U T A T O 

IITONS P E R E A. R I O R G A N I Z Z A Z I O N E D E I M A T T A ® 

& E I O N I D I F A N T E R I A . 

IIJ PRESIDENTE. L'ordine del giorno chiama ora lo svi-
luppo della proposizione presentata dal deputato Lyons per la 
riorganizzazione dei battaglioni di fanteria {V. Doc.,pag. 227). 

Il deputato Lyons ha la parola. 
EYONS. Signori, io sono per natura allenissimo dal r i -

vangare un passato poco lusinghiero per noi, collo scopo di 
frugarci addentro ed agevolmente rinvenirci motivi gravis-
simi di menare la frusta sul dorso degli uomini di quel tempo 
infausto. 

Quando poi vi sono dalla necessità condotto, allora io sento 

il bisogno di restringere le mie investigazioni a quei fatti i di 
cui cattivi effetti tuttavia durassero, od a quegli altri di cui 
potessi abbisognare quasi per addentellato de' miei ragiona-
menti o dimostrazione della saldezza dei medesimi. Per il che 
accennando così a quella amministrazione della guerra, il di 
cui sistema rovinoso poggiava sul falso, io sarò contento a ri-
cordare come i quadri dell'esercito nostro fossero allora scar-
samente bastevoli per cinquantamila uomini, mentre il nu-
mero dei nostri soldati sommava oltre centomila., e ciò par-
ticolarmente dopo l'ultima riorganizzazione del 1840, per cui 
vennero soppressi i quadri di quaranta compagnie. 

Questo difetto nella nostra organizzazione si appalesò in 
tutta la sua nudità nell'alto in cui si principiò la guerra. Mo-
tivo per cui la soverchia forza degli uomini nelle compagnie 
e lo scarso numero degli uffiziali proporzionalmente ai me-
desimi fece sì che i nostri battaglioni così mal composti non 
abbiano potuto soddisfare a tutti i bisogni della guerra. Non 
entrerò in maggiori particolari per dimostrare la verità di 
questo fatto, posciachè essa non è più il patrimonio di uomini 
speciali, ma bensì nota a tutti } a tutti palese. Comunque 
grandi siano stati gli sforzi fatti dalle succedanee ammini-
strazioni della guerra onde creare dei quadri per la riserva, 
esse non operarono tuttavia affinchè venissero allargati quelli 
dell'esercito attivo, quando non vogliansi mettere in linea di 
conto le tre compagnie provvisorie testé create in ciascun 
reggimento per ricevere ed instruire le nuove classi di leva , 
e delle quali torneremo a parlare a suo luogo. L'opinione ge-
nerale sì degli uomini speciali che dell'universale si è che la 
forza degli uomini delle compagnie era veramente sover-
chiante; cosicché, ove non si voglia nuovamente incorrere 
negl'inconvenienti che si produssero nell'ultima campagna, 
egli è giuocoforza provvedere efficacemente mentre ne siamo 
in tempo. Per il che non parlerò più oltre della necessità di 
apporvi un efficace rimedio, ma solo cercherò di chiarirne 
l'urgenza. 

Signori, io sono uno di quelli che hanno la debolezza di 
credere che gli Austriaci non si rassegneranno a rivalicare le 
Alpi se non sono a ciò costretti da buone e ben aggiustate 
cannonate. 

Foci alla sinistra. Bravo ! bravo ! 
E'SONS. Per il che egli è naturale che io stimi cosa Urgen-

tissima l'apparecchiarci ad ogni evento, nè devono da me 
dissentire coloro i quali sperano dalla mediazione una pace 
onorevole ; imperocché se li avvi un mezzo veramente sicuro 
di conseguire quest'alto scopo , quello si è certamente di at-
teggiarsi seriamente a guerra ; chè male a costoro si addi-
rebbe ripudiare la sapienza del Lazio : si vis pacem para 

belluini. Io non credo che gli Austriaci, per natura così ca-
parbi, possano agevolmente avvedersi essere il loro dominio 
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in Italia per sempre infranto, e convenir loro per conseguenza 
di scendere seco noi ad onorevoli patti, onde rafforzati dalla 
nostra alleanza poter facilmente svincolarsi dell'amplesso omi-
cida dello czar, il quale sta fin d'ora quatto quatto in Buka-
rest sul Danubio, apparecchiando ed avvicinando l'ora in cui 
ghermire la tanto agognata preda. Dunque sta a noi più 
stretto ancora l'obbligo di tenerci fortemente apparecchiati sì 
per rivendicarci quandochessia in indipendenza e libertà, come 
per essere in grado di cogliere le favorevoli occasioni che i 
fatti produrranno infallantemente. Franklin, vero patriarca 
della democrazia americana, inculcò ai suoi concittadini la 
massima santissima che il tempo è danaro : Times is money; 
ma sapete voi, o signori, che cosa sia il tempo per noi? Per 
noi il tempo è la vita! E questo tempo vola rapidissimo, men-
tre la mediazione viaggia sul dorso di una testuggine. Dunque 
è stretto obbligo, nostro di usufruttuario degnamente affine, 
giunto che sia l'istante desiderato, di poter afferrare la for-
tuna, la quale, secondo Machiavelli, ama i giovani e gli arditi, 
perchè quando l'accapigliano, la frustano ben bene; e ciò 
basti per l'urgenza, „ * 

Accennato così il male, dimostrata la necessità di provve-
dervi seriamente non solo, ma l'urgenza altresì di farlo, con-
viene ora occuparci del rimedio che si propone. 

Il battaglione deve essere nella fanteria di linea un ente 
morale su cui poggia l'unità di manovra, e deve quindi venir 
composto in modo da bastare realmente a sé, corrispondere 
ai bisogni della guerra, ed essere sopratulto maneggevole, Per 
raggiungere questo doppio scopo voglionsi nell'organizza-
zione del medesimo aver sempre in mira i due seguenti fatti 
principali : quello cioè che riguarda la forza complessiva del-
l'intiero battaglione e quella delle compagnie che lo compon-
gono. Col primo si va incontro all'inconveniente che potrebbe 
sorgere dal soverchio numero di uomini, per cui la voce del 
capo-battaglione non sarebbe più nel!'atto della battaglia a 
tutti intelligibile. Col secondo si ottengono le volute suddivi-
sioni che ne rendono spedite le manovre e facilitano ed assi-
curano ai capitani il modo d'instruire, d'amministrare e di 
disciplinare le proprie compagnie. Dal che segue che dalla 
buona organizzazione delle compagnie, ove non si dimentichi 
il primo fatto, si otterrà infallantemente una buona organiz-
zazione del battaglione. La centuria dei Romani (che pure 
s'intendevano di cose di guerra) ci addita chiaramente il nu-
mero a cui dovrebbero ascendere le nostre compagnie.'Né gli 
scrittori moderni che sorsero numerosi nella gran polemica mi-
litare che ebbe luogo dal diciotto insino circa al tréntaquattro, 
si allontanarono di molto da questo numero ; imperocché nes-
sun di essi, che io mi sappiâ ebbe a proporre che la forza 
delle compagnie ascendesse oltre ai l'iO uomini; ma essi 
opinavano piuttosto a che fosse ristretta a 120, allegando 
tutti la non possibilità ad un capitano d'instruire, ammini-
strare , disciplinare e ben comandare una compagnia più nu-
merosa. 

A quest'ultima sentenza io pure m'accosto in principio; ma 
perchè le nostre circostanze noi consentono, venni nella riso-
luzione di proporre che constassero le compagnie di 140 uo-
mini, coll'intendimento di averne 120 sul campo di battaglia. 
Il nostro battaglione composto così di 6 compagnie ci presen-
terà un effettivo di 810 uomini, i quali verranno ridotti a 700 
circa sul campo di battaglia , numero che risponde sufficien-
temente ai bisogni della guerra senza incontrare la difficoltà 
della soverchianza di numero. 

Le compagnie in battaglia avranno per conseguenza 40 file, 
il che ci dà dieci file per isquadra, ossia una fronte di 4 metri 
50 centimetri circa; per il che le colonne avranno facile la 

marcia sugli stradoni senza essere costrette a dividersi in 
mezze squadre, vantaggio questo essenzialissimo. 

Insomma, mediante questi provvedimenti, noi avremo in 
breve 80 buoni battaglioni ben organizzati che ci presente-
ranno un effettivo di 64000 combattenti di linea. 

Conviene ora appianare le difficoltà che sogliónsi opporre 
all'eseguimento di questo progetto non nuovo. Esse vogliono 
essere suddivise in difficoltà di esecuzione ed in difficoltà 
future. Le prime versano principalmente sulla scarsità degli 
uffiziali, soU'uffiziali, e sulla tema di non aver sufficiente 
quantità di soldati idonei per le compagnie scelte. 

In quanto agli uffiziali, io osservo il grado realmente im-
portante essere quello di capitano, e che, per supplirvi, il 
Governo ha ancora in serbo parte degli uffiziali promossi nel 
1838, e tutti quelli del 1839-40-41, ecc., cosicché, la scarsezza 
non potrebbe verificarsi che rispetto al grado di sottotenente. 
Già, or sono pochi giorni, ci diceva il signor ministro d'avere 
in serbo meglio di 200 uffiziali; oltracciò egli è sperabile 
che il nostro esercito ne potrà somministrare alcuni altri, 
mentre nel frattempo si verranno ammaestrando gli alunni 
del battaglione d'istruzione. Che se questi provvedimenti non 
bastassero, egli sarebbe agevol cosa il lasciare per alcun poco 
le compagnie con un solo sottotenente finché non si avesse il 
destro di completarle. E qui torna in acconcio il ricordare 
come le compagnie provvisorie alle quali già accennammo, 
renderanno l'opera da farsi singolarmente.agevole. In quanto 
si riflette ai sott'uffiziali, io porto opinione che ce ne porgono 
ricchissima miniera i nostri provinciali, e che basterà ai capi 
di corpo di volerne far ricerca fra i medesimi per trovarne 
ampia messe. Sull'idoneità poi dei soldati per la formazione 
delle compagnie scelte, io non trovo che venga a capello l'ob-
biezione che si fa da taluni, quella cioè che deve mancarne 
assolutamente il numero dopoché se ne sono fatte ripetute 
scelte per le armi speciali, giacché questa scelta era rovinosa 
quando si operava sulla ristretta categoria delle ordinanze, e 
non già rispetto alla massa dei soldati provinciali. 

Le difficoltà future poi sono di carattere più benigno e non 
vogliono essere trattate molto sul serio. Si va buccinando : 
che faremo noi di tutti questi quadri alla pace? A che cosa 
sarà ridotta la forza delle compagnie? Per dir vero, non con-
verrebbe rispondere a coteste domande, giacché parmi quasi 
ridicolo di discorrerne prima d'aver vinto; scopo supremo di 
tutti i nostri sforzi. 

Che se poi dovessi ancora rispondere a coloro i quali cre-
dono ai ritornelli e giurano per il campanile di San Lorenzo, 
a questi io direi, stringendomi nelle spalle, che la nostra con-
dizione pari sarebbe allora a quella di Francia, Austria, Prus-
sia , di tutti i paesi che fecero la guerra e che al conchiudersi 
della pace rinviarono a casa parte dei quadri. 

Signori, non è qui il luogo di trattare del merito piuttosto 
di quella che di questa organizzazione, imperocché questa è 
materia che richiede ed una profonda meditazione ed una 
serie d'anni per la sua attuazione, ma bensì di adattarci ad 
una necessità ineluttabile. 

Noi abbiamo meglio di 80000 uomini che vogliono assolu-
tamente essere organizzati per modo da evitare ad ogni costo 
gl'inconvenienti in cui s'incorse nell'ultima campagna. Qui 
non v'ha via di mezzo, o rassegnarci agli inconvenienti, o ri-
muoverli : est, est, non, non. Io poi tengo per fermo volersi 
ad ogni costo le difficoltà superare; e se taluno pronunciasse 
incauto la parola impossibile, gli risponderei che un tale vo-
cabolo vuole assolutamente essere cancellato dal dizionario di 
un popolo che lotta per la sua indipendenza ; che se lo vor-
reste conservare, allora io direi che deve essere cosa vera-
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mente impossibile a questo popolo di deporre le armi se non 
dopo di avere assicurata la sua indipendenza. 

Signori, la sollecitudine con cui siete soliti ad accogliere 
i provvedimenti che sono intesi a migliorare gli ordinamenti 
del nostro esercito, è veramente cosa che onora il vostro pa-
triottismo e che vi procaccierà l'affezione dèi buoni. E bene 
si addice a noi , rappresentanti del popolo, questa sollecitu-
dine, imperocché il nostro esercito ne fu, ne è, e ne sarà mai 
sempre meritevole. 

Sì, lasciate che io vi ricordi la fortezza d'animo colla quale 
si seppero da esso sopportare disagi, privazioni e fatiche; la-
sciate che io vi ricordi come coraggiosi ed intrepidi assaltas-
sero il nemico i nostri fanti ; come forte e generoso fosse lo 
slancio col quale i nostri cavalieri si scagliavano sugli avversi 
squadroni ; come magnanimo ed eroico fosse il contegno della 
nostra artigliera ! Ma qui, per Dio, mi duole mi venga 
meno la parola per dirne tutte le meritate Iodi ! Volete voi 
avere un'idea dello atteggiarsi dei nostri artiglieri in faccia al 
nemico là dove più fervea la pugna? Recatevi sul campo di 
Marte e mirateli quando manovrano a parata. 

Fate adunque che venga tostamente e fortemente costituito 
questo nostro esercito di prodi; e poi siatene ben certi che 
ove la patria loro ne dia il cenno, essi sapranno prestamente 
ritrovare le vie del Mincio e dell'Adige non solo, ma ho viva 
fede, per Dio, che questa volta pianteranno la nostra ban-
diera sulle vette del Brennero e delle Alpi Giulie! (Applausi) 

i i j i ' s e e s t o e w t e . Interrogo la Camera se appoggi la pro-
posizione del deputato Lyons. 

(È appoggiata). 

Si apre la discussione sulla presa in considerazione. 
Darò pertanto lettura del progetto di legge intorno a cui 

ora si aggira la quislione ( V. Doc., pag. 227). 
Il ministro delia guerra ha facoltà di parlare. 
L4!uiR!HORA, ministro della guerra. Io aveva doman-

data la parola per rispondere all' onorevole deputato Lyons, 
perchè da principio ho creduto che volesse farmi un'interpel-
lanza; ho veduto che egli invece ha svoltoun progetto di legge, 
e quindi non insisto per avere la parola. 

i l i p r e s i d e n t e . Se nessuno domanda la parola, metterò 
ai voti la presa in considerazione di questa proposta. . . . 

f i b r e , Mi pare che la Camera, discutendo ieri la legge 
sul riordinamento del corpo dei bersaglieri, abbia stabilito un 
precedente, stante il quale, queste leggi, le quali hanno rap-
porto alla riorganizzazione dell'armata, siano di competenza 
del potere esecutivo. 

6 V 6 L H N E T T I . La legge approvata ieri l'altro riguardo ai 
bersaglieri dimostra la necessità che per legge e non altri-
menti s'abbia a provvedere al riordinamento delle compagnie 
e dei battaglioni secondo la proposta del deputato Lyons. Essa 
impone allo Stato nuove spese per gli accresciuti gradi d'uffi-
ciali nell'esercito ; e perciò deve essere dalla Camera appro-
vata, e sotto forma di legge; perchè nissun carico vuoisi im-
porre allo Stato senza il consenso del Parlamento. 

R E N 4 I I R E 4 . Mi pare che nella legge presentata dal de-
putato Lyons sia d'uopo distinguere due parti : la prima che 
riflette l'aumento di spesa che proverrebbe dal nuovo ordina-
mento proposto ; la seconda che ha tratto alle disposizioni re-
golamentarie che ne derivano. Io sono lungi dal contrastare 
la giustezza delle osservazioni esposte dal deputato Lyons; anzi 
io concorro pienamente con lui sulla convenienza di ridurre 
la forza delle compagnie ; questa riduzione fu già in parte 
eseguita : la considerazione della spesa e la difficoltà di am-
pliare i quadri hanno solo trattenuto il Ministero per comple-
tare questa riduzione. Ma io non saprei ammettere che le due 

parti della proposizione Lyons possano essere egualmente og-
getto di una legge : epperciò, qualora la proposizione di cui 
si tratta venga presa in considerazione, la Commissione inca-
ricata di riferire, potrebbe limitarsi a presentare alla Camera 
la parte che riflette l'aumento di spesa occorrente pel nuovo 
ordinamento e la di cui discussione è più specialmente di 
competenza del Parlamento ; mentre la parte regolamenlaria 
verrebbe raccomandata al Ministero della guerra, per essere 
presa in particolare considerazione. 

EiAWZA. Quantunque non me ne intenda di cose militari, 
ho sempre inteso a dire e letto che in tutti i paesi costituzio-
nali l'organizzazione dell'armata è costituita da una legge, la 
quale si discute dal Parlamento, ed è anzi considerata come 
una legge organica delle più essenziali. Non è necessario essere 
versati nella scienza militare per comprendere che devono es-
sere di tal natura le leggi sull'organizzazione dell'armata. Ve-
nendo ora al caso dell'organizzazione dei battaglioni di cui 
si tratta, siccome daWessere bene o male organizzati può di-
pendere della vittoria o della sconfitta sul campo di battaglia 
e per -conseguenza della fortuna o della sventura della patria, 
non può esservi dubbio clie il Parlamento deve occuparsene, 
e stabilirne le norme di formazione, e non affidarla al solo 
potere esecutivo. 

MEKABRE.i , Io ammetto soltanto in parte le osservazioni 
esposte dall'onorevole deputato Lanza ; le leggi organiche di 
un esercito sono una cosa, le disposizioni regolamentarie sono 
un'altra. Le leggi organiche comprendono il modo di reclu-
tare l'esercito, la durata del servizio, la gerarchia, il modo di 
avanzamento e sino ad un certo punto le proporzioni delle 
armi; ma fissare per leggi le parti regolamentarie, come, 
per esempio, la forza della compagnia, ciò sarebbe voler in-
ceppare un comandante d'esercito e metterlo in una continua 
violazione dèlia legge, giacché le circostanze in cui trovasi 
un esercito sono tante che la sua composizione può essere 
soggetta ad una perpetua variazione. 

Gli uomini, i cavalli, le armi sono tanti elementi di cui 
si serve il comandante di un esercito per conseguire il suo 
scopo che è la vittoria; conviene lasciargli una latitudine, se 
non intiera, per altro assai larga onde poter combinare questi 
varii elementi, secondo che lo crederà più opportuno per il 
fine che egli si propone. Non può dunque spettare ad una 
legge il determinare se una compagnia debba avere 120 uo-
mini piuttosto che ISO. Questo deve esseré oggetto di re-
golamenti ed affidato al potere esecutivo, ma spetta bensì al 
Parlamento di determinare le basi fondamentali, cioè orga-
niche della composizione di un'armata, e più specialmente 
la sanzione delle spese occorrenti per la formazione del-
l' esercito. 

i o s t i . Mi pare che il deputato Menabrea dimentichi una 
osservazione. Il principio di formare le compagnie di 100 o di 
200 è un principio che interessa assolutamente l'ordinamento 
dell'esercito, e quindi non può in verun modo venire affidato 
alla responsabilità ministeriale, lo non sono molto partigiano 
di quest'abbandono alle responsabilità ministeriali; e quando 
una quistione è importantissima, come lo è la presente, mi 
pare che sia di tutta competenza della Camera il deciderla. 
Qui si tratta di vedere come vogliamo che sia organizzato il 
nostro esercito, od.in compagnie, od in centurie, e quale ne 
debba essere il numero. Mi sembra un principio generale, e 
quindi è d'uopo che sia consultato il paese. Se si tratta poi del 
modo di metterlo in esecuzione, allora sono d'accordo che 
tocca al potere esecutivo ; ma il modo di organizzare è un 
principio teorico, per cui deve essere consultato tutto il paese 
come pure si debbe far caso della discussione delle persone 



1148 — 

CAMERA DEI DEPUTATI 

che saranno intelligenti delle materie ; così si verrà a cono-
scere quale sia l'organizzazione futura. 

Ma non posso assentire che dell'organizzazione come an-
che delle proporzioni delle diverse armi abbia a decidere as-
solutamente, unicamente il potere esecutivo. 

i l i m i n i s t i i o » Et i l i % G O E K a j i . Il deputato Lyons non 
era presente, quando io son venuto la prima volta a sedere in 
questa Camera, e quando raccomandava di non discutere pub-
blicamente le cose militari ; ma disgraziatamente non solo si 
sono discusse, ma si sono anche scritte cose deplorabili. 

Il deputato Lyons (io gli devo rendere questa giustizia) ha 
esposte quest'oggi le cose della guerra in modo sicuramente 
molto onorevole per la nostra armata ; ma nullameno in un 
pubblico dibattimento vi sono sempre degl'inconvenienti che 
non si possono evitare, e che io vorrei non fossero segnalati 
nè alla Camera, nè altrove. 

Per rispondere poi al merito della quistione che l 'onore-
vole deputato Lyons ha posta in campo, debbo dire che qual-
che cosa già si è fatto per andare incontro ai suoi desiderii. 

Le compagnie che prima erano di 250 uomini, sono state 
ora ridotte a 180, di modo che tra 180 e toO, come vorrebbe 
il deputato Lyons, la differenza è piccola. Dirò poi che ve-
nendo a questo punto delia forza delle compagnie, io ho con-
sultato uomini che sono molto addentro nella scienza militare ; 
essendo stato a Parigi in una Commissione militare ho par-
lato su questo punto importante anche coi primi generali di 
quel paese. Il numero al quale ci siamo fermati noi, venne 
anche da essi approvato; e quantunque in Francia le compa-
gnie sieno ordinariamente meno numerose, in tempo di guerra 
però esse si aumentano. 

Presso noi vi è maggior ragione di avere le compagnie più 
numerose, in quanto che i nostri soldati, i quali stanno poco 
tempo sotto le armi, è molto meglio che si trovino in più gran 
numero, per essere sempre al completo, anche quando le fa-
tiche e le malattie ne diminuiscano le file. 

E bensì vero che i giovani, che si stanno formando ai de-
positi dove si lavora giorno e notte, bisogna incorporarli nei 
battaglioni attivi, ed è necessario un riordinamento. Ma que-
sto si può anche far altrimenti ; ed anzi io aveva posto il pro-
blema sotto tre aspetti : o mettere una compagnia di più per 
battaglione, od un battaglione di più per reggimento, ovvero 
anche portare il battaglione a sei compagnie. Io credo che 
l'ultimo, cioè quello di portare i battaglioni a sei comp'agnie, 
non sia da adottarsi perchè è un accrescimento di quadri ; e 
checché ne dica il deputato Lyons, le nostre risorse non sono 
poi troppo grandi. Questo lo dico a malincuore, e perchè ci 
sono forzato; ma poiché vogliono entrare in discussioni mi-
litari, bisogna pure scendere a questi particolari. 

Non abbiamo poi mai trovato che siano difettosi i batta-
glioni di li compagnie, quantunque le compagnie riescano in 
questo caso un po' forti ; perchè fra le altre cose anche per 
le manovre di piazza d'armi è meglio il numero h, perchè 
più divisibile. Su questo piede sono formati i battaglioni fran-
cesi. Osservo ancora che i battaglioni di 6 compagnie sono in 
uso presso una nazione soltanto, presso gli Austriaci, i quali 
se hanno molte buone cose nel loro ordinamento militare, non 
sono poi da prendersi a modello per l'organizzazione. 

Conchiudo con pregare il deputato Lyons di ritirare la sua 
proposizione, assicurando la Camera che si farà tutto il possi-
bile perchè la forza numerica delle compagnie sia diminuita, 
senza che restino diminuite le forze dell'esercito. 

m s e ì ì I ì * , ministro dell'interno. Io domanderei la parola 
per condurre la quistione al punto d'onde è partita e dove 
pare debba oggi rimanere. Non è quistione in oggi di entrare 
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nel merito stesso della proposizione: questo punto può essere 
geloso e si vedrà il modo con cui si debba in esso procedere; 
ma la quistione mi pare che si fosse posta nel vedere se si do-
vesse provvedere a ciò per mezzo di legge, ovvero per mezzo 
di una semplice proposizione che dovesse poi fare il giro so-
lito che fanno le proposizioni, le quali debbono passare dalla 
Camera al Ministero od alla Commissione per schiarimenti 
onde provvedere in proposito. 

Si osservava da alcuni deputati che questa deve fare v e r a -
mente oggetto di una legge per due ragioni : primieramente 
perchè questa portava un aumento di spesa; in secondo luogo 
perchè era un ordinamento generale di tutto l 'esercito, co-
sicché si poteva considerare come legge organica del me-
desimo. 

Veramente, quanto alla prima parte che porterebbe au-
mento di spesa, io vedo benissimo come possa essere oggetto 
di una legge, salvo che volesse la Camera dare un voto di fi-
ducia al ministro della guerra per provvedere a tutte le ne-
cessità, e per conseguenza anche a questa quando la ravvi-
sasse utile. Essendo questa una legge organica, pare necessaria 
l'intervenzione del Parlamento ; però mi sembra di aver sen-
tito alcune ragioni del deputato Lyons, le quali conchiudereb-
bero in contrario. È vero che egli ricordava che quest 'orga-
nizzazione dell'esercito interessava tutto il paese, il quale 
dovea perciò esprimere il suo voto in proposito, ma aggiun-
geva che è questa una questione scientifica, e che, malgrado 
tutta la fiducia che si avesse nel ministro della guerra, non si 
poteva abbandonare a lui solo. 

A me pare che, appunto per essere una quistione scienti-
fica, sia contraddittorio il farla decidere dal voto di una plu-
ralità che non è molto pratica di tali cose. 

Credo che questo si dovrebbe piuttosto affidare alla perizia 
di uomini speciali, i quali studierebbero i migliori ordina-
menti da introdursi nell 'esercito. Questo veramente si deve 
f-are da uomini cui l 'arte militare sia famigliare ; che ne fa-
cessero una discussione scientifica, avessero gli elementi che 
possono dare un lume utile al ministro della guerra, e servire 
anche in qualche modo di tutela al paese per il buon successo 
della guerra. Perciò io conchiuderei su questo punto che non 
si dovesse considerare la proposizione del signor capitano 
Lyons come una vera proposizione di legge da discutersi arti-
colo per articolo, come tutte le leggi, nel Parlamento; ma 
che invece si dovesse considerare come una semplice propo-
sizione che potesse essere mandata agli uffizi, i quali diranno 
se si debba fare questa relazione alla Camera, e la Camera 
giudicherà se poi si debba prendere in considerazione, o n o ; 
ovvero se si debba mandare al ministro della guerra con 
qualche disposizione, onde egli ne possa trarre un maggior 
partito. 

Questa è la mia idea che io manifesto senza alcuna consi-
derazione, dal momento che si tratta di una parte a cui io 
sono veramente estraneo; ma mi pare che sia irregolare, 
come accennava il ministro della guerra, e come ha accen-
nato qualche altro deputato, il farne una proposta ordinaria 
di legge. 

I ìOmgomi . La Camera ha già dato ieri atto della sua auto-
rità, e decise competere a lei ciò che ha tratto all'organizza-
zione, ed al Ministero ciò che è regolamento; ed ha adottato 
l'emendamento dell'onorevole deputato Ravina, appunto per-
chè consti che ogni qual volta si tratta di organizzazione, sta 
alla Camera il decidere se deve o non effettuarsi, lasciando 
poi al ministro della guerra tutto ciò che è di semplice rego-
lamento. Per questo ieri ha detto che il corpo dei bersaglieri 
sarà ordinato e portato da 3 a 5 battaglioni. Quanto poi allo 
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stabilire il numero, il dire cioè che le compagnie sieno di 150 
piuttosto che di 180 uomini, è cosa che entra nel regolamento, 
ed è perciò lasciata facoltà al ministro. Io credo quindi che 
anche in questa circostanza, trattandosi di aumentare il nu-
mero delle compagnie nei battaglioni, la Camera abbia il di-
ritto di dare la sua decisione; quando i battaglioni saranno 
aumentati da k a 6 compagnie, allora lascierà poi ciò che 
spetta al regolamento alle cure del ministro della guerra. 

r i cot t i . I fatti dell'ultima guerra hanno mostrato che 
esisteva qualche difetto nella organizzazione della nòstra ar-
mata ; difetto però che non fu tale da non permettere alla no-
stra armata di combattere virilmente sui campi della Lom-
bardia; tuttavia ottimo pensiero fu quello di provvedere a 
togliere questi difetti ora che stiamo per cominciare nuova-
mente la guerra. Bisogna però osservare una cosa : se noi non 
fossimo in faccia al nemico, se noi non avessimo già degli an-
tecedenti di battaglioni formati delle compagnie che constano 
d'un numero il quale non credo che si possa aumentare molto 
al di là di quello che diceva l'onorevole deputato Lyons, io 
domanderei se convenga di riordinare l'armata mediante una 
legge, la quale fissi questo riordinamento in una maniera 
stabile, oppure se convenga riordinarlo in una maniera di 
fatto, direi così, che concilii il passato coìl'avvenire, é che 
si approfitti di quello che abbiamo, per assicurare meglio la 
riuscita. 

Io credo che a caso vergine, e qualora noi non fossimo in 
faccia al nemico, e che non avessimo quel numero limitato di 
quadri che abbiamo, sarebbe conveniente il fissare l'ordina-
mento dei battaglioni mediante una legge. 

Io credo che in questo caso sarebbe necessario che la Ca-
mera discutesse di questa riforma in via di legge, sia perchè 
questo ordinamento implica spese, sia perchè implica un fatto 
importantissimo per l'esistenza non solo dell'esercito, ma an-
cora del paese ; se la quistione fosse su questo terreno, io ap-
poggierei vivamente la proposizione del deputato Lyons, per-
chè io credo decisamente che sia importantissimo di riordi-
nare l'organizzazione della nòstra armata. Ma la quistione 
non è sopra questo terreno : noi non siamo, come sì dice, a 
caso vergine, noi abbiamo da entrare-in campagna forse fra 
poche settimane, noi abbiamo un numero di quadri limitati, 
noi abbiamo già le truppe raccolte e disposte secondò le com-
pagnie. Adesso io credo benissimo che convenga riordinare 
queste compagnie, ma non credo che si possa, nè che con-
venga riordinarle mediante una legge, mediante una dispo-
sizione generale, la quale abbia forza anche per l'avvenire ; 
io non credo che si possa, nè che convenga farlo. 

L'onorevole deputato Lyons riguardò la cosa sotto l'aspetto 
generale ; sotto un aspetto sceverato da tutte le circostanze 
in cui noi ci troviamo, ed in questo suo terreno io sarei an-
cora d'accordo con lui. Ma io credo che adesso noi non pos-
siamo fare una legge ; noi non possiamo determinare un'or-
ganizzazione decisa della nostra armata, perchè il problema 
che noi abbiamo da risolvere per ora, è questo : partendo da 
dati, di cui abbiamo da disporre nel più breve termine possi-
bile, togliere quei difetti che rendono meno attiva, meno ef-
ficace l'azione, la forza della nostra armata. Ora, sotto questo 
aspetto, io credo che per risolvere meglio il problema non 
convenga fare una legge fissa ; e che si risolverà questo pro-
blema concedendo al Governo la facoltà che apporti nell'or-
ganizzazione dell'armata quelle mutazioni che possano coope-
rare a renderla più efficace, più utile al servigio del nostro 
paese ; e questo rimane risolto, poiché io vedo già che ciò 
venne intrapreso dal Ministero, allorché egli riduceva le com-
pagnie da trecento a cento ottanta uomini : questo risultato io 

credo sia quello che presso a poco meglio contribuisca all'an-
damento delle operazioni militari. 

10 non credo che in questo momento convenga fare un'al-
tra legge che determini la organizzazione della nostra armata, 
perchè questa legge non potrebbe durare ; questa legge to-
glierebbe ciò che esiste, e probabilmente non avrebbe tempo 
sufficiente per darci un'organizzazione attiva, nel momento 
in cui devesi operare coll'armata stessa. Io conchiudo per con-
seguenza, raccomandando la prop@sizione del deputato Lyons 
al Ministero, acciò prenda in considerazione le cose conte-
nute, nella medesima, ben studiate coll'esperienza guadagnata 
dall'autore di essa ; ma io non sarei d'avviso essere quella una 
proposta di legge che debba preoccupare la Camera, e che 
abbia da venir adottata nella stessa forma con cui adotta le 
altre leggi, tanto più ch'essa implicherebbe l'esistenza dell'ar-
mata presente. 

litows. Io rendo omaggio alla lealtà e schiettezza del si-
gnor ministro delia guerra; ma però non posso ammettere 
ciò ch'ei disse, che cioè siano deplorabili le discussioni mili-
tari, allorché versano su oggetti delicati; qui si tratta. 

Mj mini st ro oKSiiiA. «&SJEKM&. (Interrompendo) Ho 
detto deplorabile lo scritto. ... 

lineáis. Allora io ritiro istantaneamente le mie parole. 
Però quando si tratta di migliorare l'organizzazione dell'eser-
cito, non può essere pericolosa cosa il discorrerne aperta-
mente. Il signor Ricotti, il quale ha creduto che la mia pro-
posizione di legge avesse un carattere indefinito, non ha forse 
osservato averne uno appunto contrario; giacché ho detto 
ñon essere il momento di discutere piuttosto di questa che di 
quell'altra organizzazione, ma che trattavasi invece di ubbi-
dire alla necessità, dando alla massa dei nostri soldati il mi-
glior ordinamento possibile. Noi abbiamo bisogno di effetti 
immediati ed efficaci, epperciò non credo vi sia un mezzo mi-
gliore. 

11 signor ministro ha detto che si erano ridotte le compa-
gnie a 180 uomini, ma non sono compresi in questo numero i 
sott'ufficiali; per il che le compagnie sono sempre di 200 
uomini. Io vi domanderò inoltre : dove avete messo quegli 
uomini ? Dove li avete ficcati ? Nei battaglioni di riserva ? Ma 
quando si tratterà >. '¡pigliare la guerra e bisognerà che 
vengasi a mescolare gì iscritti di nuova leva cogli altri onde 
usufruttuare l'esperienza di questi ed il vigore giovanile di 
quelli, come farete se non allargate fin d'ora i quadri? Dun-
que io insisto nuovamente sull'urgenza di energicamente 
provvedere al miglioramento degli ordinamenti dei nostri 
battaglioni, e prego quindi la Camera di prendere in conside-
razione la mia proposta di legge. 

Se sia poi più opportuno conservare i battaglioni di quattro 
compagnie , anziché formarli di sei, e se quella formazione 
corrisponda meglio di quest'ultima ai bisogni della guerra , 
non è cosa da decidersi così su due piedi. Io osservo che l'or-
ganizzazione del battaglione di sei compagnie era un fatto 
vecchio in Piemonte ; è nuovo , è recente quello che lo ri-
dusse a quattro, Non è già che io sia per natura alieno dalle 
novità ; ma parmi l'antica organizzazione corrispondere assai 
meglio ai casi della guerra ; imperocché , in questo caso, 
quando un battaglione distacca una o due compagnie , esso 
continua a presentare un certo nerbo ; e per contro diverrebbe 
proprio smilzo il battaglione di quattro compagnie che dovesse 
distaccarne una o due. 

L'osservazione del signor ministro dell'interno, quella cioè 
che, essendo l'argomento speciale, converrebbe si trattasse da 
uomini speciali in una Commissione, non può per nulla me-
narsi per buona, giacché, secondo questa sentenza, non sipo-
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t r eb b e rò far leggi di finanza, r i fo r m ar a r t ico li d el Cod ice, ecc., 

se n on d agli u om ini sp ecia li ; ep p u re q u es te leggi sono m olto 

op p or t u n a m en te d iscu sse e fa t te dal P a r la m e n t o; e t r a t t an d osi 

qui di u na legge d ' in t e r esse ge n e r a le p er l ' eser ci to , si r i -

ch iede n a t u r a lm en te i l con s igl io di t u t ti p er p r en d e re p oscia 

assen n a te d e l ib er a zion i. 

Noi sap p iamo che an che u l t im a m en te in F r a n cia il m in is t ro 

d e lla gu e r ra , i l gen e r a le La m or ic iè re , in fo r mò q u e l l 'Assem-

b lea che a vr eb be fr a p oco sot t op osto a lle sue d e lib er a zioni un 

p r oge t to di r io r ga n izza zione d e l l 'eser ci to ; e così p u re si usa 

in t u t ti i paesi cost it u zion a li q u a n do si t r a t ta d 'o r ga n izza zione 

d e l l ' a r m a t a . .. 

i r 8 H SI Ï STEO » E SiSiA « V E R H A. Ma la Fr an cia non era 

in p r esen za del n em ico. 

i . t o x s . Risp on do che n on si t r a t ta nè di p iani di gu e r r a, 

nè d 'a lt ro cui sia p er ico loso il d iscu t e re in faccia al n em ico ; 

an zi lo a p p a r ecch ia r si a gu e r ra se r ia m en te non lo r a l legr e rà 

m olt o. 

I o non r i t i r e r ò p er t a n to la m ia p r op os ta di legge, p e r ch è, 

se l 'ho p r esen t a t a, egli si è a p p u n to p e r chè io era e sono t u t-

t avia p er su aso che possa essere ve r a m e n te u t i le ; e non l ' a vr ei 

p r esen t a ta q u a n do avessi op in a lo d ive r sa m en te , gia cché n on 

sono sta to sp in to da n essun a lt ro p en s ie r o, fu o r ché da q u e l lo 

di fa re cosa u t i l iss im a. Qu esta con vin zione fece sì che la p r ima 

vo lt a che ebbi l ' on o re di p a r la re al s ign or m in is t ro d e lla 

gu e r ra lo t r a t t en ni a p p u n to su q u es to a r gom en to ; e me ne 

s t et ti p oscia ch eto ch eto p er p iù d 'un m e s e, on de a sp et t a re 

qu ei p r ovved im en ti ; ma q u a n do vid i co r r e re ve loce il t em po 

e cr esce re sem p re la n ecess ità di op e r a re en e r g ica m en t e, a l-

lor a mi d ecisi a far uso del m io d ir i t t o d ' in izia t iva. 

Qu an do poi s 'a vvisa sse che p ot esse p r od u r re n ocu m en to una 

d iscu ss ione p u b b l ica, io non ho d iffico lt à di a ccon sen t i re a lla 

p r op osta del s ign or m in is t ro p er d iscu t er la in com it a to se-

gr e t o. Ciò n on d im eno io n on ve ggo d iffico lt à a che ven ga p r esa 

in con s id er a zione la m ia p r op ost a. 

I o sono p r on to a m os t r a r mi faci le su t u t t o, ma n on p e rò a 

t r a n s ige re sul p r in cip io. (Bravo ! bravo !) 

t e r r o n e , presidente del Consiglio dei m inistri. Mes-

s ieu r s, j e t r ou ve q u ' il y a un in con vén ient gr a ve et t r ès -gr a ve 

à t r a i t er en p u b l ic les q u es t ions m i l i t a ir es. Vous savez q ue 

n ous som m es en face de l ' e n n e m i, soit à cau se de la d is t a n ce, 

soit à cau se des cir cos t a n ces d ans lesq u e l les n ous n ous t r o u-

vous r e la t ivem ent à l u i , p u isq ue l ' a r m is t ice , p ou va nt cesser 

a u jou r d 'h ui ou d em a in , n ous p ou vons ê t re a u jou r d 'h ui ou 

d em a in en p le ine gu e r r e. La qu es t ion q ui s 'a gi te est u ne q u es-

t ion excess ivem ent d é l ica t e, et d 'a u t a nt p lus d é l i ca t e, q u 'e l le 

d evient u ne q u es t ion 'p a r t ie l le, sp écia le, du m om ent q ue l 'on 

vient d i r e q u ' il fa ut o r ga n iser de t e l le ou t e l le m a n iè re les 

ba t a i l lons et les com p a gn ies. 

Qu ant à m o i, m ess ieu r s, j e cr o is qu ' il faut en t iè r em ent 

la isser au m in is t re de la gu e r re le soin de l 'o r ga n isa t ion de 

l ' a r m é e. 

Le sys t ème a ct u el des b a t a i l lons est d ' ê t re com p osés de 

q u a t re com p a gn ie. Ces q u a t re com p a gn ies sont d ivisées en 

d eux p e lo t on s. Ma in t en an t, p our a u gm en t er les b a t a i l lon s, ou 

a u gm en t er les com p a gn ies , i l fa ut a vo ir d 'a u t r es ba t a i l lons 

et d ' a u t r es com p a gn ies de r es t e. I l faut a vo ir d es o fficiers ca-

p a b les p our m e t t re à leur t ê t e. Qu and on ve ut fa i r e u ne loi 

d u r a b le d 'o r ga n isa t ion, il faut en ven ir aux h ôp i t a u x, à l 'a d-

m in is t r a t ion, à la s u r ve i l la n ce; en un m o t, à t ou t es les d i f fé-

r en t es r a m ifica t ions qui se r a t t a ch ent d i r ect em ent ou in d i-

r ect em ent au se r vice m il i t a ir e. Or, ce n 'est p o int d a ns un m o-

m ent où la gu e r re p eut ê t re r ep r ise d 'un m om ent à l ' a u t re 

q u 'on p eut s 'occu p er d 'u ne or gan isa t ion r ée l le. P ar con s é-
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q u e n t, j e cr o is qu ' il y a un gr a ve in con vén ient à t r a i t er en 

p u b lic ces sor t es de q u es t ion s. 

Si M. le d ép u té Lyons ne veut pas r e t i r er sa p r op os it ion, j e 

p r ie la Ch a m b re de vou lo ir b ien la r e n vo yer au m in is t re de la 

gu e r r e, afin q u ' il p u isse lu i -m ême l ' exa m in er et la p r en d re en 

con s id ér a t ion ; j e p r ie la Ch a m b re de la r e n vo yer au Min is-

t è r e, n on p oint com me p r o jet de l o i , m a is com me s im p le d e-

m a n d e. 

s i O T f A . Non mi p a re che r egga l ' ob b iezione che si fa, cioè 

che , se "si t r a t ta di m od ificazioni a l l 'o r ga n izza zione d e l l ' e s e r-

cit o, d ebban si fa re p iu t t os to m ed ia n te un gen e r a le e com p iu to 

r io r d in a m en t o, che n on m ed ia n te r i fo r m e p a r zia l i. Egli è a p-

p u n to p er chè noi s iamo in faccia al n em ico che n oi ci d ob b ia mo 

con t en t a re di q u el p iù che sia p oss ib i le a fa r s i, e di q u ei m i-

gl io r a m en ti i qu a li sono di un e ffe t to p iù d i r e t to e p iù im m e-

d ia to. Qu an to a l l ' in con ven ien te di fa re qu esta d iscu ss ione in 

p u b b l ico, cr edo che lo s tesso m in is t ro abb ia in d ica to i l m ezzo 

di evi t a r lo , ed ho u d ito che il d ep u t a to Lyons n on s a-

r e b be lon t ano d a l l 'a cce t t a r lo ; qu in di n on cr edo che si possa 

ob b ie t t a re , e n on cr edo n ep p u re che possa accet t a r si l ' e s p e-

d ien te p r op os to dal p r es id en te d el Con s igl io, cioè di m a n d a re 

al m in is t ro d e lla gu e r ra la p r oposta d e lla le gge, a cciocché ne 

t en ga q u el con to che s t im erà m igl io r e. Io cr edo c h e, t r a t t a n-

dosi di u na p r op osta di le gge, secon do le r ego le p a r la m en t a-

r ie, si d ecide se d ebba p r en d er si in con s id er a zione o n o; ma 

che n on si possa t r a s fo r m a r la in qu es to m odo qu asi e q u iva-

len te ad u na sem p lice p e t izion e. 

f b l a m m i s i. lo vo leva d ire ciò a p p u n to che il m in is t ro d ella 

gu e r ra ha esposto in con fe r ma di q u a n to io l ' a l t ro gio r no r i -

sp on d eva al s ign or d ep u t a to Lyons , a lla p r ima p r op os izione 

che faceva sui b a t t a gl ion i. Qu esta d iscu ss ione , secon do me , 

n on può p or t a re n ien te di n u ovo. In a l lo ra io d iceva che il 

m in is t ro d e lla gu e r ra avea già p r ovvis to in p a r te a lle d iffico lt à 

che esp on eva il d ep u t a to Lyons sul bu on o r d in a m en to dei b a t-

t a gl ion i. 

Ora io posso a ggiu n ge re che n egli sca ffa li d el Min is tero es i-

s t ono p iù e p iù scr it ti a q u es to r igu a r do ; che u no di q u es ti 

mi. a p p a r t iene già da gr an t e m p o, ed era il p r oge t to di p o r-

t a re le com p a gn ie di un b a t t a gl ione da q u a t t ro a cin q ue ; 

m e n t r e, secon do i l m io m odo di ve d e r e, un b a t t a gl ione d eve 

sem p re b a s t a re a se m ed es im o. Qu esta q u in ta o p r ima co m-

p agn ia ; come si vo r rà ch ia m a r la , a vr e b be p or t a to i l n ome 

di scelti, e d oveva poi p a r t ico la r m en te fo r n i r e al ser vizio d ei 

b e r sa gl ie r i. Ma io con ven go col s ign or m in is t ro d e lla gu er ra 

che q u es to n on è il t em p o, che q u es te n on sono le cir cos t a n ze; 

e la d iffico lt à d ' a ve re dei q u a d ri d o vr e b be in d u r re i l d ep u t a to 

Lyons a r i t i r a r e la sua p r op os izion e. D 'a l t r on de io osser vo a l-

t r esì che l ' en t r a re in q u es to cam po è un d i ffid a re d e lle cogn i-

zioni d el m in is t ro d e lla gu e r ra , che s icu r a m en te n essuno 

vo r rà p o r re in d u b b io. (Morm orio) 

c a s s i m i ®. Io ho segu ito colla m ass ima a t t en zione qu esta 

d iscu ss ione , ed ho vis to agit a r si s im u l t a n ea m en te d ue q u e-

s t ion i, l ' u na d a l l ' a l t ra a ffa t to d ive r sa. 

L'u na sta n el ve d e re se la p r op osta d e l l ' on o r evo le d ep u ta to 

Lyons d ebba essere t r a t t a ta p er le gge, o, p er m egl io d i r e, se 

possa fo r m ar ogge t to di le gge ; l ' a l t ra con ce r ne i l m er i to in -

t r in seco d ella p r op os ta m ed es im a. 

I o cr edo che ad ogni a l t ra d iscu ss ione d eb ba p r eced ere la 

d ecis ione p r e l im in a re sovr 'a d d i t a ta , cioè se la p r op os ta del 

d ep u t a to Lyons d eb ba fo r m a re i l sogge t to di u na legge ; e 

a q u es to r igu a r do io op in er ei n ega t iva m en t e. 

Ed in ve ro che cosa p r op one i l d ep u t a to Lyons ? Due cose : 

l 'u na d i r e t t a, l 'a l t ra in d i r e t ta ; l 'u na d ir e t ta , e con cer ne s o-

s t a n zia lm en te i l m igl ior m odo di va le r si d e l le fo r ze d e l l ' e s e r-
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cito , modificandone i quadri secondo le norme che egli ac-
cenna e crede più opportune e adatte ; l'altra indiretta, cioè 
la maggiore spesa che ne deriva. 

Certo, se si tratta di una maggiore spesa, in massima spetta 
alla Camera il determinarla ; ma tutlavolta che questa mag-
giore spesa non è che la conseguenza di un principio o di un 
fatto, posto per sua natura fuori delle attribuzioni, fuori del-
l'ufficio, meglio dirò, del potere legislativo, la ragion della spesa 
non è a mio avviso un sufficiente motivo perchè ella determini 
con una legge quel fatto o quel principio. L'esame di questa 
spesa cadrà nella questione del bilancio; incidentalmente sarà 
a quell'epoca discusso il fatto, approvata o non la causa che la 
produce nei rapporti che più o meno s'addicono al suo ufficio; 
ma ciò non fa, come dissi, che essa debba tradurre quel fatto 
in legge , nè oggi nè mai ; anzi è una ragione di più in con-
trario : egli è perciò questione di vedere se la proposta del 
deputato Lyons, considerata nel suo essere proprio e diretto, 
sia materia di legge, o non piuttosto di regolamento militare, e 
come tale affidato alle attribuzioni del potere esecutivo e del 
generale in capo dell'esercito. 

Ma ove ella ben si consideri , a me pare che la risoluzione 
della questione non può essere dubbia. 

Diffatti non si tratta già di aumentare la forza numerica 
dell'esercito, ma di vedere come meglio e più utilmente si 
possano adoperare le forze di esso, modificandone i quadri se-
condo richieggono le regole della guerra, o certe e determi-
nate contingenze speciali. 

Signori, se si vorrà che siffatta quistione sia decisa dal Par-
lamento per legge, e la maggiorità la approvi, io mi congra-
tulerò co' miei colleghi che siano dessi più esperti nelle cose 
della guerra ch'io non mi sia. In quanto a me credo che sta-
biliendo per legge che le compagnie esser debbano piuttosto 
di 120 che di 140 o di 180 uomini, egli sarebbe entrare in un 
campo che non ci riguarda, e recare un imbarazzo non lieve 
nelle viste del generale supremo dell'esercito o nelle emer-
genze dell'esercito stesso. Se non che osservava l'Onorevole 
deputato Longoni che già la Camera ha con un suo precedente 
sanzionato c@testo sistema, in quanto con deliberazione di 
ieri si volò per legge che fosse aumentata la forza dei bersa-
glieri, portandola da tre battaglioni a cinque. 

Ma qui, o signori, si trattava non di determinare in linea 
d'arte qual esser dovesse la composizione dei quadri, o come 
dovesse valersi il generale supremo delle forze dell'esercito, 
ma sì veramente di aumentarne la sua forza numerica. Potrà 
il generale supremo valersi o non valersi di questo maggiore 
aumento di forze; la legge gliene dà i mezzi, non lo astringe a 
nulla : mentre, per lo contrario, se noi fissiamo per legge il 
numero de' soldati che debbano comporre le singole compa-
gnie di tutto l'esercito, egli non potrà fare altrimenti, in 
qualsiasi evenienza, senza trasgredire alla legge. E se il vinco-
lare in tal guisa il generale supremo sia per tornare in grande 
utilità della guerra, io non mei so ! 

Portava per ultimi l'onorevole deputato Lyons ad esempio 
come il generale Lamoricière aveva or non ha guari dichia-
rato all'Assemblea di Francia di voler proporre una legge per 
l'organizzazione di tutto l'esercito. 

L'ammetto, o signori ; ma quivi intendiamoci bene : l'orga-
nizzazione a cui egli accennava non era già, cred'io, l'interna 
composizione dei quadri o quegli ordinamenti di siffatta na-
tura che l'arte insegna più acconci al ben trattare la guerra, 
ma bensì un generale sistema che risguardasse l'esercito nei 
suoi vari rapporti morali, civili , politici, nel miglior modo di 
esercitarne i diritti che ne dipendono e simili ; così almeno io 
l'intendo. 

Conchiudo pertanto che la proposta dell'onorevole deputato 
Lyons può ben essere presa in considerazione, ed anzi io 
credo che il debba, tanto m'affida la somma sua militare pe-
rizia, ma da uomini dell'arte, dal generale supremo dell'eser-
cito; ch'ella però non debba essere formolala per legge, ma 
per semplice proposizione da trasmettersi al Ministero di 
guerra. 

EjYoms. Ho poche parole ad aggiungere, e ciò collo scopo 
di rimuovere la cattiva impressione che potrebbero aver pro-
dotto le osservazioni di alcuni onorevoli preopinanti. Il signor 
presidente del Consiglio ci dice che se il battaglione sarà di 
6 compagnie, noi avremo 12 pelottoni. A ciò non v'ha che ri-
spondere ; ma osservo che coi 12 pelottoni noi faremo mar-
ciare le nostre colonne per squadra, e che invece coll'altra 
formazione sarebbe mestieri rompere per mezze squadre, lo 
che sarebbe un grave inconveniente. 

Egli ci disse inoltre che il nemico potrebbe denunciare la 
fine dell'armistizio ! Tanto meglio; avvegnaché non ne sareb-
bero per nulla peggiorate le nostre condizioni, giacché noi ci 
batteremmo adesso coll'esercito composto come Io vuole il 
signor presidente. 

Osservo poi al signor ministro della guerra che ho seguito 
il suo esempio nel proporre leggi sulla riorganizzazione del-
l'esercito, e che non posso capire come possa una tale discus-
sione divenir pericolosa, solo perchè una legge viene tratta 
piuttosto dalla tasca di un deputato, anziché dal portafoglio di 
un ministro ! (Bravo! bravo !) 

Prego quindi nuovamente la Camera di prendere in consi-
derazione la mia proposta ; e nel caso affermativo, io non op-
porrò ostacolo alla discussione segreta, quando possa ciò con-
venire al signor ministro od essere il desiderio della Camera. 

IjOM.gonk. Quando la Camera ha deciso sull'aumento di 
due battaglioni di bersaglieri, essa sapeva già che quest'au-
mento di due battaglioni non avrebbe portato una maggior le-
vata, perchè questi uomini dovrebbero essere presi ai contin-
genti che sono già sotto le armi: fece dunque prova di autorità 
e di diritto di decidere. Ogniqualvolta si tratta di organizza-
zione sta alla Camera il deliberare se debba o non debba ef-
fettuarsi. Oltre a ciò io credo che un'organizzazione porta 
sempre seco implicitamente aumento o diminuzione di spesa, 
per cui la Camera ha doppiamente l'autorità di decidere se 
debba o no darsi effetto ad un' organizzazione. 

Alcune voci. Ai voti ! ai voti ! 
sii Se nessuno domanda la parola, met-

terò ai voti la proposta del deputato Lyons. 
c &sssxbs. Si debbe prendere in considerazione non come 

legge ma come semplice proposizione. 
i l E»fflLEss»B;sìTE. Formoli la sua proposizione. 
CA.SSISIS. Io propongo alla Camera la quistione pregiu-

diciale. 
€ioori$il. Io faccio presente alla Camera che, a termine 

dello Statuto, qualunque de'suoi membri ha diritto di pro-
porre una legge, ma non credo che la Camera possa convertire 
questa legge in una proposizione, contro la volontà del propo-
nente ; questi ha diritto che la Camera pronunci un sì od un 
no su quanto venne da lui proposto. 

®,issisis. Io intendo proporre un ordine del giorno, pel 
quale si determini che non ispetta alla Camera di occuparsi 
di oggetti puramente tecnici. 

il i pres i dent e. Lo invito nuovamente a formolare in 
iscritto l'ordine del giorno che intende proporre. 

ssj MIMSSTS&® pel l ' i ki tesko. Se si vuole formolare 
la proposizione del signor deputato Cassinis, mi pare che l'u-
nico modo sarebbe questo : dire che la proposizione del signor 
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d ep u t a to Lyons a p p a r t iene a l l ' o r d ine d e ' r e go la m e n t i, e n on 

è ogget to di legge. P er con segu en za, q u a n to a lla vo t a zion e, 

ne ve r rà che q u e l li che cr ed ono che sia un ogge t to di legge e 

n on di r ego la m en t o, non ne t e r r a n no con t o. I o op ino d u n q ue 

che possa essere posta in qu es ti t e r m ini la q u es t ione : che 

cioè la p r op os izione del d ep u t a lo Lyons n on a p p a r t en ga a l-

l ' o r d ine di le gge, ma sia di sem p l ice r ego la m en t o. Qu e lli 

che cr ed ono che possa essere un ogget to di le gge, vo t er a n no 

p e r chè s ia p r esa in con s id e r a zion e. 

» u n i c o. Io cr edo che il s ign or m in is t ro d e l l ' in t e r no la 

sbagli a gr an p a r t i t o, p e r chè qu an do lo St a t u to dà a ciascun 

m e m b ro di q u es ta Ca m era il d ir i t t o di p r op or re d e l le leggi, 

s t a tu isce poi che la le gge, p e r chè possa p assa re n egli u ffici , 

d eb ba essere p r esa in con s id er a zion e. 

Qu an to a l le r agioni che ad d u ce il s ign or m in is t ro d e gl ' in-

t er ni possono ben sì essere da tan to da d e t e r m in a re i d ep u t a ti 

che le cr ed ono fon d a te a n on p r e n d e re in con s id er a zione la 

legge p r op os t a, ma in tan to si d ovrà m e t t e re ai voti se la legge 

sia p r esa o no in con s id er a zione ; p e r chè n on si p uò nè p er 

vi a di q u es t ione p r e g iu d ic ia le ,nè p er m ezzo di q u a lche o r d ine 

del gio r no t ogl ie re a ' d e p u t a ti la faco ltà ed i l d ir i t t o che essi 

h an no di p r op o r re a lla Ca m era d e lle leggi e di se r vi r si d el 

d ir i t t o d ' in izia t iva. Qu esto d ir i t t o è loro ass icu r a to da llo St a-

tu to. La Ca m era p o i, qu an do veda che la p r op os ta di legge 

n on a p p a r t en ga p r op r ia m en te a lla ca t egor ia d e l le leggi, ma 

in vece a q u e l la d e ' r e go la m e n t i, n o n . p r e n d e rà in con s id e r a-

zione la p r op os ta di legge. Ma io r ip e to : la Ca m era d eve s t a-

t u ir e se p r en da sì o no in con s id e r a zione la legge p r op osta dal 

d ep u t a to Lyon s. I o n on p e r m e t t e rò che l ' in izia t iva gli ven ga 

tolta nè p er m ezzo di una q u es t ione p r egiu d ic ia le, nè con un 

o r d ine del g io r n o. 

i l i m i n i s t r o » e i ì I / i n t e r n o. Io n on ho vo lu to t o-

gl ie re ad a lcun d ep u t a to l ' in izia t iva d e lle l e gg i; ho solo vo lu to 

d ir e che q u es ta p r op os ta p o t esse essere ogge t to di r e go la-

m en to e n on di legge. Qu a n do un d ep u t a to viene a p r op o r re 

u na le gge sop ra ciò che d eve essere ogget to di r ego la m en t o, 

n on è i l caso di p o t er p r en d e re in con s id er azione ta le p r o-

posta come ogge t to di legge. Or a, s iccome t r ovo che la p r o-

p os izione d el d ep u t a to Lyons ha s icu r a m en te q u a lche cosa di 

t ecn ico, p er cui n on possa esser p r esa in con s id er azione sot to 

l 'a sp et to di lega le p r op os izion e, ma lo possa solo sot to l ' a-

sp et to di sem p lice p r op os izion e; egli è p er ciò che ove si vo-

lessero fo r m o la re le p a r o le d el d ep u t a to Cassin is, mi p a r r eb be 

che si d ovessero fo r m o la re in q u es ti t e r m ini : (Ga z z . P.) 

« Siccome q u es ta p r op os ta n on fo r ma un ogge t to di legge* 

ma di sem p lice r ego la m en t o, la Ca m era passa a l l ' o r d ine d el 

gio r n o, sa lvo poi a p r en d e r la in con s id e r a zion e, con s id er a ta 

qu a le sem p lice p r op os izione , p er t r a sm et t e r la al m in is t ro 

d ella gu e r r a. » (Segni di disapprovazione) (Cerne.) 

Qu esta sa r eb be p oco p r esso la fo r m o la d e lla m ia p r o p o-

s izion e. 

s s, p r e s i d e n t e. I l d ep u t a to Cassin is ha p r esen t a to il 

suo o r d ine d el gio r no m ot iva to come s e gue : 

« La Ca m er a, con s id er a n do che la p r op os ta d el d ep u t a to 

Lyon s, come a ven te un ogge t to p u r a m en te t ecn ico e di esecu-

zion e, n on a p p a r t iene a lle a t t r ib u zioni d el p o t e re esecu t ivo, 

passa a l l ' o r d ine d el gio r n o. » 

E1.4.NZJL. An che m a lgr a do di t u t te le r agioni a d d o t t e, in -

s isto a cr ed e re che sa r eb be led e re u no dei d ir i t t i p r in cip a li 

d el P a r la m en t o, sa r eb be esclu d ere il vo to d el P a r la m en to in 

u na d e lle qu es t ioni e d egli in t er essi p r in cip a li d e llo St a t o, sa-

r e b be d ecid ere che la Ca m era n on ha d ir i t t o di s t ab i l i re una 

le gge su l l 'o r ga n izza zione d e l l ' a r m a t a. 

I o cr edo che il p r oge t to di le gge Lyons com p r en de in sè 

l ' id ea fon d a m en t a le d e l l ' o r ga n izza zione d e l l ' a r m a t a, e che la 

Ca m era d eve p en sar b ene p r ima di sp oglia r si di qu esto d ir i t t o. 

Qu a lora p oi la Ca m era giu d ica sse, i l che n on lo cr ed o, di n on 

occu p a r si di qu es to p r oge t t o, s iccome di com p et en za n on su a, 

e che lo r a ccom a n d a sse solo al m in is t r o, t u t t a via n on s fu ggi-

r eb be la d iscu ss ione di q u es to p r oge t t o, p e r chè t occh er eb be 

sem p re a lei di a p p r ova r ne la sp esa. 

Qu an do il m in is t ro ven isse a p r op o r re un a u m en to n el b i -

lan cio d e lla gu e r r a, r ich ies to d a l l ' a u m en to dei q u a d ri di d ue 

n u ove com p a gn ie, come è d isposto n el p r oge t to Lyon s, la Ca-

m era d ovr eb be esa m in a re l 'u t i l i t à di qu es ta n u ova sp esa, e 

p er ciò d iscu t ere se sia n ecessa r io o no di a ccr esce re i q u a d ri 

d el b a t t a gl ione ed il l i u m e ro d e lle com p a gn ie ; d u n q ue in 

un m odo o n e l l 'a l t ro la Ca m era d eve occu p a r si e d ecid e re 

sul m er i to d el p r oge t to di legge d a l l ' on o r evo le Lyons p r op os t o. 

i l i p r e s i d e n t e. Dom a n do a lla Ca m era se vogl ia pas-

sa re ai vo ti su l l 'o r d ine d el gio r no p r op os to dal d ep u t a to Cas-

s in is . . .. (Gazz. P.) 

M E Si i iAN A . Io mi op p on go a che q u es t 'o r d ine d el g io r no 

p r op osto dal d ep u t a to Cassin is ven ga p os to ai vo l i , gia cché 

esso t en d e r eb be a led e re uno dei p iù sacri d ir i t t i d el P a r-

la m en t o. Non è con un or d ine del gio r no che si possa p r e n-

d e re u na ta le d e l ib e r a zione che s ce m e r e b be le p r e r oga t ive 

della Ca m er a. Se il s ign or Cassin is in t en de di a u m en t a re le 

a t t r ib u zioni del p o t e re esecu t ivo a d an no d el legis la t ivo, fo r -

m u li una legge, e d ie t ro m a t u ra d iscu ss ion e, q u a le la gr a vi tà 

d e lla p r op os ta es ige, noi d e l ib e r e r emo : ma così su d ue p iedi 

e sovra di una p r op os izione gi t t a ta qu asi a lla s fu ggi t a, io d i-

ch ia ro a lt a m en te che la Ca m era n on p u ò, nè d eve d e l ib e r a re e 

d ecid ere una cosa di t an to m om en t o. Ove poi la Ca m era d eci-

desse di passare ai vo t i, io a llora p r op on go u n 'a lt ra qu is t ione 

p r egiu d ic ia le; ed è che p r ima si voti se sia con fo r me a llo St a-

t u t o, al r ego la m en to ed a l le con su et u d ini p a r la m en t a r ie di d e-

cid ere u na gr a ve q u is t ion e, q u a le è q u e lla che ci Yien posta dal 

s ig. Cassin is sop ra un o r d ine del gio r n o. In sisto a d u n q ue p e r-

chè n on ven ga n ep p u re vota to il p r op os t eci o r d ine del g io r n o, 

0 che a lm eno p r ima si voti la m ia q u es t ione p r egiu d ic ia le, che 

al caso fo r m o le r ò. (Bene! Bravo! dalla sinistra) (Conc.) 

c a s s i n i s. P r ego la Ca m era di g iu d ica re se le m ie p a r o le 

p or t ino le con segu en ze in d ica te d a l l ' on o r evo le d ep u t a to Mei-

lan a. Io n on in tesi g ia m m ai di en t r a re n e lla q u is t ione d e 'p o-

le r i d e lla Cam era ; ma con s id er an do che la p r op os ta d el d e-

p u t a to Lyons con ce r n eva p iù p a r t ico la r m en te un ogge t to tec-

n ico e di esecu zion e, mi a r r es t ai d in n an zi a qu esta d iffico lt à, 

al p er ico lo cioè di r eca re un im b a r a zzo al su p r emo com an do 

d e l l ' a r m a la in fa t to d e l l ' o r d in a m en to d e' q u a d ri ; g ia m m a i, lo 

r ip e t o, p er d e t r a r re in q u a lu n q ue m a n ie ra ai p o t e ri della 

Cam er a. (Gazz. P. e Conc.) 

M E i i i iAN A . Io a cce t to la sp iega zione che viene di dare 

l ' on o r evo le d ep u t a to Cass in is; ma s iccome la sua p r op os i-

zione n on cor r isp on de a lle d a te sp iega zion i, e che se n on n elle 

sue in t en zion i, n el fa t to p erò la sua p r op os izione r a cch iu de una 

gr a ve les ione d e lle p r e r oga t ive d el P a r la m en t o, io in s is to p er-

chè o esso r i t i r i i l suo or d ine d el gio r no o che ven ga data la 

p r io r i t à a lla m ia p r op os izione p r egiu d ic ia le. (Bene!) (Conc.) 

c a s s i n i s. R it i r o i l m io o r d ine d el g io r n o. 

i l i ¡ p r e s i d e n t e. R im a ne a d u n q ue a m et t e r si ai voti la 

p r esa in con s id er a zione d ella p r op osta Lyon s. 

(È p r esa in con s id er a zion e). 

i l i p r e s i d e n te . Or d eb bo a n n u n zia re a lla Cam era che 

1 d ep u t a ti Cabon i, P es, Ser ra e Cu gia h an no d ep osto sul tavolo 

d ella p r es id en za d ue p r oge t ti di le gge che sa r an no com u n i-

ca ti agli u ffizi . (Gazz. P.) 
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f K T T C R i BEEI  P B O t i D T f O D ì E / E S t ìE B E I  D E P Ì J-

T A T I  B I M C H E B I , B A R R A M I E D O R I A P E R l / A -

BOIÌIZION E D EIÌ IJ E BAN N AE Ì I TA . 

I5ì P RES ID EN TE . Gli uffizi avendo approvato la lettura 
di un progettto di legge dei deputati Biancheri, Barralis e 
Doria, se ne darà lettura alla Camera. 

FAR IN A , segretaria, legge il detto progetto relativo a l-
l 'abolizione delle bannalità e dei privilegi di privativa {V. Doc., 

pag. 581). 

H i P RES ID EN TE. Interrogo i deputati che presentarono 
tale progetto, quando intendano di svilupparlo. 

R A R R A i i i s . Subito dopo le leggi di maggior urgenza, 
IL I  M I N I S T R O R E I I I I ' I N TE R N O . O s s e r vo al la C a m e ra 

che vi sono altre leggi urgentissime, ancorché non siano state 
dichiarate d'urgenza. Per esempio, vi è quella sull'abolizione 
del magistrato del protomedicato e tante al tre. Sarebbe per-
ciò bene che la Camera se ne potesse occupare, come anche 
di quelle che erano state presentate prima dal Governo, a l-
cune delle quali tendevano a certe attribuzioni e rendi te che 
prima erano percepite ed esercite dal Governo stesso, le quali 
ora sarebbero attr ibuite alle amministrazioni municipali ; ed 
anche queste è necessario che siano discusse, perchè in p r in-
cipio dell 'anno dovrebbero andare in esecuzione. Io pregherei 
pertanto i signori deputali che hanno fatte queste proposi-
zioni di svilupparle al più presto. 

BIAN CH ERI . Osserverò che le leggi accennate dal signor 
ministro degl ' interni non furono peranco presentate alla Ca-
mera, o almeno non se ne sono ancora fatte le relazioni dalle 
Commissioni ; è dunque carico delle Commissioni r ispett ive 
già nominate per queste leggi di occuparsene per quindi pro-
porle alla Camera. Intanto faccio instanza affinchè lo sviluppo 
di questo progetto di legge possa aver luogo lunedì prossimo, 

ÌL I  P RES ID EN TE . Se la Camera lo v u o l e . . .. 
BIAN CH ERI . LO svolgerò, dico, dopo le leggi state messe 

all 'ordine del giorno e dichiarate di urgenza. 

IL I  P RES ID EN TE. Debbo informare la Camera che il de-
putato Brunier ha deposto sul tavolo della presidenza un p ro-
getto di legge che sarà comunicato agli uffizi . (Gazz. P.) 

D I S CU S S I ONE E D A D O Z I O N E D E I . P R O G E T T O D I 

I Ì EG-GE P ER l i A N U I Ì I Ì I T À D E G I Ì I  A T T I  SS O V E R S A-

T I V I  E S i iE Sr lS I iATSVI  P A T T I  D A Q U AL U N Q U E G O-

V E R N O S T R A N I E RO N EI  D U C A T I  D I  P A R M A , P I A « 

CE N ZA , M O D E N A, GU ASTABÌ I Ì A E - » B K « « I » D O PO 

H I  9 A G O S TO 1 8 4 8 . 

IL I  P RES ID EN TE. L 'ordine del giorno chiama la discus-
sione della legge r isguardante i ducati di Pa rma, Piacenza, 
Modena, Guastalla e Reggio. Ma siccome era stata presentata 
da dodici deputati una formale domanda perchè la Camera 
si radunasse negli uffizi a udire alcune loro proposizioni re la-
tive alla legge medesima, io gl ' interrogo avanti tutto se per-
sistano nella loro domanda. 

Niuno di essi persistendo nella domanda, si apre la discus-
sione generale sulla legge dianzi accennata (F. Doc., pag. 

AKI BINI . Il concetto della legge io lo ammetto int iera-
mente; ma mi sembra che non sia il caso di fare una legge a 
questo proposito, cioè crederei che la legge sia superflua. 

Io spiego brevemente i motivi che m'inducono a questa 
sentenza. 

Noi abbiamo un armistizio (io non intendo di entrare a toc-

care del valore di questo atto, lo ammetto come un fatto), 
abbiamo, dico, un armistizio il quale non è in sostanza che 
una semplice sospensione d'armi con alcune convenzioni che 
vi sono annesse ; quali sono gli effetti di una sospensione di 
armi, di una tregua? Secondo i príncipií più inconcussi del 
diritt o delle genti, durante la tregua i luoghi occupati dal 
nemico devono r imanere nello stato in cui si trovavano ante-
cedentemente; nessun atto nè legislativo, nè governativo può 
farsi dal nemico in questi terr i lor ii in pregiudizio sia dei di-
r i t t i dell 'altra parte bel l igerante, sia dei dir i tt i dei privati. 
Ciò viene confermato ancor più chiaramente dall 'art. 5° del-
l 'armistizio, ove è detto che le persone e le proprietà dei 
ducati sono poste sotto la protezione del Governo imperiale. 
Cosa indica questo? Indica che non s c a t t a va che di un fatto 
puramente mil i tare. Se si fosse inteso di riconoscere nel Go-
verno austriaco dei dir i tt i di sovranità in questi luoghi era 
inutil e il dire che le persone e le proprietà erano poste sotto 
la protezione imper ia le; ciò voleva dire soltanto che, siccome 
intanto che la nostra armata si r i t irava ed i ducali venivano 
occupati dal l 'armata austriaca, il Governo imperiale doveva 
vegliare alla difesa delle propr ietà e delle persone. 

Noi domandiamo in qual modo siasi r ispettato questo patto. 
Si è violato il diritto delle genti nel modo più evidente. Le 
ostilità non si commettono soltanto con colpi di fucil i e di 
cannoni : sono ostilità quelle specie di contribuzioni le quali 
diconsi contribuzioni di guerra, e sono un modo di spoglia-
zione non meno inumano dei saccheggi e delle rapine. Questa 
sorta di contribuzioni recano un danno gravissimo non solo ai 
privati che ne vengono colpiti, ma anche allo Stato nostro, 
nel quale sono pure compresi quei ducati, e sono di quegli 
atti ostili che il dir i tto delle genti vieta durante una tregua. 
Le contribuzioni imposte da Radetzky nella Lombardia e nei 
ducati sono appunto di questa natura. 

Quindi le spropriazioni e le alienazioni che potessero aver 
luogo in conseguenza di siffatte contribuzioni, secondo il d i-
r i t t o delle genti sono nulle, in quanto che, se noi r icuperas-
simo i ducati in forza del d i r i t t o di postliminio, le cose si r i -
met terebbero nello stato pr imiero, nella condizione cioè in 
cui erano prima dell 'armistizio. 

Quindi la propr ietà almeno delle cose immobili che fossero 
state tolte sia allo Stato, sia ai privati, r i tornerebbe ai pro-
prietari primit ivi , perchè mancava il diritto nel nemico, per-
chè quelli che le avrebbero acquisiate dovrebbero imputare a 
se stessi d'essersi esposti a questa eventualità. Noi potremmo 
altresì chiedere all 'uopo conto al nemico delle somme in modo 
così violento ed ingiusto estorte. 

E queste sono le conseguenze che derivano di ret tamente 
da principii di dir i t to pubblico. 

Qual bisogno adunque di una legge che dichiari nulli questi 
att i? Lo sono già in forza del diritto delle genti. Avvertasi poi 
che se noi facciamo dipendere da una legge la validità o nul-
lit à degli atti suaccennati o di qualunque altro atto legislativo 
o governativo del nemico, noi possiamo incontrare una diffi -
coltà nel nostro intento, perchè questa legge non potrà essere 
pubblicata secondo le forme stabilite nei luoghi dove aver 
dovrebbe il suo effetto. Laonde al postutto converrebbe sem-
pre r icorrere ai principii di dir itto pubblico per giudicare 
della validità o non degli atti legislativi o governativi del ne-
mico nei ducati di Modena, Parma e Piacenza. 

Potremmo adunque giungere allo stesso r isultato con altri 
mezzi, per esempio, con note diplomatiche, ove d'uopo pub-
blicate nei giornali, anche per soddisfare i privati. Baste-
rebbe forse un ordine del giorno. 

MSiRiiO, ministro di grazia e giustizia. D i r ò i l m io a v-
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viso. A questo riguardo non ho che a fare poche e brevissime 
osservazioni alla Camera, massimamente per manifestare quale 
sia stato lo scopo che si propose il Ministero mediante la pre-
sentazione di questo progetto di legge. Il Ministero ha veduto 
benissimo che con esso difficilmente avrebbe potuto ottenerne 
un effetto giuridico, appunto per la difficoltà della promul-
gazione. 

Credette non ostante esservi altro fine a prefìggersi in di-
fetto del giuridico, un fine cioè affatto politico, un effetto mo-
rale onde giovare allo spirito di resistenza passiva che, dietro 
informazioni pervenuteci, sappiamo rinascere nella Lombar-
dia e nei ducati. Posto dunque che il Governo non possa col 
tempo riescire ad una regolare e debita promulgazione, il 
progetto di legge non potrà sicuramente ottenere effetti giu-
ridici, ma certamente, almeno così credo e così penso, l'effetto 
morale e politico sarà grandissimo ed avvalorerà immensa-
mente lo spirito di resistenza passiva che nacque in Lombar-
dia e nei ducati. Ed effettivamente, se questo possa essere lo 
scopo del progetto di legge, il mio collega ministro d'agricol-
collura e di commercio potrà accertarne la Camera, dietro le 
informazioni che ebbe relativamente all'influenza prodotta 
nella Lombardia per la pubblicazione nella gazzetta ufficiale 
del decreto simile a questo. 

Quanto poi al dire che per essere di scopo politico non 
possa avere effetto giuridico, risponderò che il Ministero ha 
creduto che tutte le proteste che il Governo fin qui fece e che 
rimasero inefficaci, chiarissero l'inutilità di altre proteste, 
quando pure si contenessero in un ordine del giorno deila 
Camera, il quale anzi non avrebbe nè la stessa solennità, nè 
la stessa influenza, nè quella forza morale che ci proponiamo 
di dare ad una risoluzione in forma di una vera legge. 

Quando poi la Camera creda, contro l'opinione del Mini-
stero, che un ordine del giorno possa produrre lo stesso ef-
fetto, il Ministero non vede la benché menoma difficoltà di 
accogliere anche un ordine del giorno. Ma io credo ferma-
mente che l'influenza e l'effetto politico dell'ordine del giorno 
saranno molto lontani dall'avere quell'efficacia che contiene 
in sè una legge del Parlamento (Bene ! Bravo !) 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
ia< paEsiuEKTiE. Pongo adunque ai voti la chiusura della 

discussione generale. 
(È approvata). 
Si viene alla discussione particolare. Leggo il preambolo 

della legge e l'art. 1° {V. Doc., pag. 225). 
ctfidriiiAHiETTi . Domando la parola. 
Sarei d'opinione che si avessero a cancellare alcune parole 

di questo articolo non solo, ma ben anche parte del proemio 
ove si accenna alla capitolazione di Milano, all'armistizio, alle 
altre convenzioni militari. Se non possiamo far sì che la storia 
non ci rammenti quei tristi fatti, quegli sciagurati avveni-
menti, facciamo almeno che le nostre leggi non ci richiamino 
quelle amare rimembranze. 

Propongo perciò di sopprimere intieramente il secondo ali-
nea del proemio e la parola armistizio nell'art. 1°, surrogan-
dovi queste altre: dal 9 agosto, e così pure nell'art. 2°. 

fiBH£, relatore. Alla Commissione non isfuggì certa-
mente la difficoltà che ora vien messa in campo dall'onorevole 
deputato Guglianetti, e lungamente considerò se dovesse o no 
far cenno di quelle militari convenzioni. A prima vista cre-
dette la Commissione potersi esimere dal nominarle, siccome 
essa desiderava ; ma dopo avere esaminata la quistione rav-
visò essere ciò impossibile. La Commissione certamente non 
considerò altrimenti questi armistizi che come pure militari 
convenzioni ; ma opinò essere impossibile far questa legge 

senza invocarli in questo senso. E ciò perchè? Perchè se noi 
non riconosciamo questi armistizi nemmeno come convenzioni 
militari, ne verrà in conseguenza che quanto si farà nei. du-
cati da stranieri Governi, si farà in forza della militare occu-
pazione, e che perciò da noi non si potrebbe più dire che i 
tributi che essi abbiano imposto, o possano imporre nei du-
cati, siano una violazione dei nostri diritti, quando essi sa-
rebbero la conseguenza di quella militare occupazione. Tale 
è il motivo per cui credette la Commissione essere indispen-
sabile il far cenno in questa legge di quelle militari conven-
zioni. 

TECCSIE®. Appoggio e mi unisco all'ammendamento pro-
posto dall'onorevole deputato Guglianetti. Già mi pare che 
in altra seduta il deputato Sineo avesse notato che noi dove-
vamo andare molto a rilento nella discussione di questa legge, 
stanteehè questa è la prima volta (egli diceva) che in un pro-
getto di legge la Camera cita l'armistizio del 9 agosto, e le 
convenzioni da quello derivate. E citandolo senza riserva, 
verrebbe comechessia a riconoscere l'Uno e le altre. Io credo 
che ia Camera debba affatto astenersi dalla citazione e dell'ar-
mistizio e delle relative convenzioni. 

Se mai citasse o l'una o le altre, noi potrebbe fare senza 
protestare espressamente delia loro nullità. (Conc.) 

Già il Ministero Casati-Gioberti aveva fatto solenne protesta 
di questa nullità. L'aveva fatta al Re, e l'aveva eziandio in-
viata ai rappresentanti delle altre potenze. 

Il Ministero che a quello è succeduto ha invece creduto bene 
di dichiarare nel suo programma scritto che egli accettava 
l'armistizio come fatto militare.... Sciagurata dichiarazione ! 
Il Ministero non doveva dichiarare di accettare l'armistizio, 
perchè l'armistizio era un fatto disonorevole e disastroso ; e 
le vergogne e i disastri, se talvolta è forza subirli, non è de-
cente mai accettarli. 

Molto manco il Ministero potea dichiarare di accettare l'ar-
mistizio come fatto militare, perchè in questo modo abusava 
la parola, ed abusando la parola, cresimava Penormezza. Sì, 
la parola era abusata, perchè quell'armistizio, anziché essere 
un mero fatto militare in molte delle sue parti, e per tutto il 
tempo in cui durerà, contiene dei fatti 'politici, dei fatti alta-
mente lesivi i diritti politici della nazione. (Bene ! benissimo!) 

Quell'armistizio determina i confini rispettivi degli Stati 
sardi ed austriaco ; e li determina di cotal guisa, come non 
fossero mai avvenute le fusioni che voi, o signori, con tanto 
plauso e con tanto affetto avete sancite. Quell'armistizio cede 
in possessione dell'Austria tutte le Provincie dei ducati, della 
Lombardia e della Venezia; cede eziandio quelle città e quei 
paesi che già non erano da subalpino esercito occupati o pro-
tetti, e che quindi (se non difesi) dovevano almeno essere la-
sciati incolumi in statuquo. Quell'armistizio, prorogabile 
d/otto in otto giorni, prorogabile all'infinito, diminuisse, sino 
a quando si posino le armi, il territorio e le finanze della 
Nazione. (Applausi) 

Sotto questo aspetto io stimo ch'esso non possa mai essere 
valido, se non abbia Ì'approvazione contemplata dallo Statuto 
e dalle leggi di unione. Secondo lo Statuto, gli abbisognava 
l'approvazione del Parlamento : secondo le leggi di unione, 
gli abbisognava 1' approvazione delle consulte lombarde e 
venete. 

Nè l'una, nè l'altra di tali approvazioni furono impartite: 
nè l'una, nè l'altra onesti e veri cittadini vorranno impartire 
giammai. 

Quindi io domando che l'armistizio, se lo volete citare nella 
legge, sia citato con espressa dichiarazione di nullità. Esepru-
denzaci consiglia di non sollevare per ora questa quistione, sia 
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assolutamente ommesso di nominare e l'armistizio e le con-
venzioni che a quello conseguitarono. 

Giorno verrà (e Dio voglia che non sia lontano), in cui ci oc-
correrà di sollevare la quistione. E il giorno sarà allora quando 
ricuperati col valore de'vostri figli,  assai meglio che colleillu-
sioni e cogl'inchiostri dei protocolli, ricuperati i derelitti paesi 
de'ducati, della Lombardia e della Venezia, noi chiederemo 
all'Austriaco e conto e indennizzazione della iniqua gestionê 
che in quelle nostre provincie coll'appoggio di un titolo nullo, 
sino dal 9 agosto, ha in quei paesi col mezzo de'suoi proconsoli 
esercitata. (Applausi prolungati) (Gazz. P., Conc. e Risorg.) 

i l i m i n i s t r o » i k r j l k u e g i u s t i z i a . F a rò o s s e r-

vare alla Camera che tutte le conseguenze, tutti i principii o 
direttamente o indirettamente racchiusi nell'armistizio, che 
anche io chiamerò fatale, furono con solenne protesta respinti 
anche dall'attuale Ministero. 

TECCHIO . Appunto per questo io dico che il Ministero è 
inconseguente anche a se stesso se nel suo progetto di legge 
cita l'armistizio senza riserva. 

BERGHINI . Vorrei fare osservare che le parole qualun-
que Governo straniero non mi paiono abbastanza chiare a to-
gliere qualunque dubbio, qualunque quistione; amerei in-
vece si dicesse: che son nul li tutti gli atti che non emanano 
dal Governo del Re. Ora a Modena, per esempio, vi ha il duca 
il quale ha composto il suo Ministero tutto di cittadini mode-
nesi : quel Governo si potrà egli dire straniero? Straniero a 
noi, ma non straniero al paese in cui trovasi costituito. Ma 
v'ha di più : nel giro delle vicende politiche potrebbe cessare 
l'attuale Governo del duca e succedere ad esso altro Governo 
tutto cittadino ; ed in questo caso quale interpretazione da-
remo noi alla nostra legge? Dandosi invece una redazione di-
versa all'articolo in quistione e sostituendosi, come diceva, 
alle parole gli atti del Governo straniero, queste altre: gli atti 
che non emanano dal Governo del Re, si verrebbe ad evitare 
qualunque dubbiezza oggi e nelle possibili contingenze av-
venire. (Gazz. P. e Risorg.) 

I l i M I N I S T R O 191 G R A Z I A E G I U S T I Z I A . Io pOSSO aS-

sicurare l'onorevole preopinante che l'intenzione di chi at-
tese alla redazione dell'attuale progetto era pienamente con-
forme ai sentimenti che egli ha manifestato. In ciò poi io mi 
trovo dissenziente da lui, che se cioè la clausula corra come 
sta nel progetto di legge, non dica sufficientemente ciò che il 
preopinante desidera, giacché dicendo qualunque Governo 
straniero, qualunque Governo non sia il nostro, si viene a 
comprendere ogni Governo che non sia quello del Re ; e il 
Governo del duca è Governo austriaco, è estraneo dal no-
stro. .. . Del resto se la Camera trova unar clausula più chiara, 
più precisa, io vi aderisco. (Gazz. P.) 

BROFFERIO. Iovoto contro il preambolo di questa legge, 
voto contro il primo, voto contro il secondo, e voterei contro 
il terzo e contro il quarto articolo se vi fossero, perchè r ipu-
gno al protestare con protocolli quando si ha dovere di pro-
testare colle armi. 

Ma se ciò non fosse, io approverei di buon grado l'espres-
sione di straniero Governo che altri vorrebbe cancellata. 

È straniero, o signori, ogni Governo il quale non abbia 
fondamento nella sovranità del popolo, e sia imposto dalla 
forza delle baionette; tanto è straniero agli occhi miei nella 
terra italiana il re di Napoli, come l'imperatore di Vienna ; 
e non mi è più odioso Radetzky e i suoi Croati che il duca di 

, Modena e ì suoi satelliti. 
Non vi è nazionale Governo che non emani dalla nazione ; 

e la nazione si esprime col suffragio universale, non con la 
brutale violenza. (Bravò!) (Gazz. P. e Mess. T.) 

b o t i v i . Ho domandato la parola per la posizione della 
quistione. 

Il deputato Guglianetti propone un emendamento soppres-
sivo del primo alinea del proemio e della parola armistizio 
nell'articolo i° . 

10 propongo che prima di tutto si voti su questo ed appunto 
unicamente se si debba prescindere dal preambolo. 

l i . 5»R®:sa®ente. Domando alla Camera se ¿.appoggiato 
l'emendamento del deputato Guglianetti. 

(È appoggiato). 
Chi intende di approvarlo, voglia alzarsi. 
(È approvato). 
11 deputato Guglianetti ha pure proposto un altro emenda-

mento che sopprime il vocabolo armistizio all'art. i° . 
FIBRE, relatore. Io credo che tale emendamento sia una 

conseguenza assoluta del voto testé emesso dalla Camera. Se 
la Camera ha creduto conveniente doversi sopprimere il primo 
alinea del proemio della legge per non nominare le conven-
zioni militari , ne viene in conseguenza non doversi più que-
ste nominare nella legge. 

Credo perciò d'interpretare il voto della Commissione, di-
cendo che essa aderisce a che sia soppressa la parola armisti-
zio in questo articolo della legge. 

i l i p r e s i d e n t e. Vi è anche un altro emendamento del 
deputato Berghini, sopra di cui debbo interrogare la Camera. 
Per esso, alle parole : per parte di qualunque Governo stra-
niero, si dovrebbero surrogare le seguenti ; che non emanino 
dal Governo del Re. 

(Non è appoggiato). 
Allor a metto ai voti l 'art. 1°. 
(È approvato). 
Art . 2° (V. Doc., pag. 226). 
j a c q u e m o ud sì. Je propose la suppression de l'arti-

cle 2me : car, dès que l 'art. I er frappe de nullité tous les 
actes législatifs et administratifs faits par un Gouvernement 
étranger postérieurement au 9 août dernier dans les duchés 
dont il s'agit, cela entraîne nécessairement la nullité radicale 
de toutes les spoliations, confiscations et aliénations de pro-
priétés mobiliaires ou immobiliares que ce Gouvernement 
étranger aurait pu faire au préjudice des personnes et des 
corps moraux que la présente loi a voulu contempler. 

Je remplacerai cet article par un autre qui remédierait à la 
difficult é de publier cette loi dans les duchés occupés par un 
Gouvernement étranger, et je propose l'adoption d'une dispo-
sition qui déclare : que la publication de la présente loiaura 
lieu et produira tous ses effets par sa seule insertion dans la 
gazette officielle du royaume. 

Bien que cette publication soit incomplète, on ne doit pas 
perdre de vue que la présente loi n'établit pas une disposition 
nouvelle; elle se borne à proclamer un principe préexistant. 
Les injustices et confiscations signalées ne sauraient être la 
source d'un droit pour un acquéreur qui n'a pu ignorer le vice 
de son contrat. La force et la violence ne donnent pas le pou-
voir de transmettre les droits d'autrui, et je crois que toutes 
ces aliénations n'en seraient pas moins nulles quand bien 
même nous n'eussions pas fait cette loi. Toutefois je la crois 
utile comme protestation et comme manifestation éclatante 
du très-vif intérêt que nous portons aux habitants de ces 
duchés. 

si« m i n i s t r o » i g r a z i a e g i u s t i z i a . Io o s s e r v e rò 

su quanto ha testé esposto alla Camera l'onorevole presidente, 
che tecnicamente parlando egli ha ragione, ma non credo che 
l'abbia parlando praticamente. È vero che consegnato una 
volta nella legge un principio, le conseguenze sarebbero in-
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controvertibili; ma che cosa cerchiamo noi? Noi abbiamo so-
lamente bisogno ĉhe le conseguenze possano logicamente 
dedursi da un prestabilito principio ; abbiamo bisogno di fare 
impressione sulle popolazioni conculcate dallo straniero, e 
per conseguenza abbiamo bisogno di essere espliciti. (Bravo! 

bravo!) La Camera mi ha compreso, e tanto basta. (Bene! bene!) 

Varie voci. Ai voli ! ai voti ! 

Mi p r e s i » e n t e . Se nessuno domanda la parola, metto 
ai voti questo art. 2°. 

(È approvato). 

j a c q u e m o i j o J'insiste pour l'adoption de l'article 
additionnel que j'ai- propose relativement à la publication 
de celte loi au mo'yen de sa simple insertion dans la gazette 
officielle du royaume, par les motifs que j'ai déjà développés. 

b ì r b ì b o h i . Siccome questa è solamente una declara-
toria, contro queste spogliazioni, mi pare che non si debba dire 
che avranno effetto. (Rumori che interrompono Voratore). 

j a c q i t e m o i t » «t. Je réponds à l'honorable préopinant, 
que du moment qu'on a prononcé la nullité de ces actes 
par une loi, il importe de lui donner toute la publicité dont 
elle est susceptible, afin de produire l'effet moral qu'on veut 
obtenir. 

b o t t o n e . Io proporrei di formolare tale aggiunta in 
questi termini : 

« Le disposizioni precedenti s'intenderanno promulgate 
colla sola pubblicazione sulla gazzetta ufficiale.» 

j a c q u e m o ® » s ì . J 'adhère à la propositionfaite par le dé-
puté Bottone, qui va parfaitement d'accord avec ma proposition. 

f a r i n a i». Io vorrei piuttosto formolare così l'aggiunta : 
« La presente legge dichiarativa s'intenderà aver effetto... » 
Molte voci. No ! no ! no ! 
i l i m i n i s t r o i s i c j r a z i a e « i s j s t i z i a . « S'intenderà . 

promulgata. » 
Foci. No ! no ! 
a l b i n i . Vorrei dire soltanto che l'idea si potrebbe espri-

mere in questo modo : 
« Che la pubblicazione fatta nella gazzetta ufficiale terrà 

luogo della formalità della promulgazione. » 
i i j p r e s i d e n t e . Il deputato Farina presenta altra ag-

giunta così concepita : 
« La presente legge dichiarativa s'intenderà promulgata 

mediante la semplice inserzione nella gazzetta ufficiale del 
regno. » (Gazz. P.) 

b r o f f e r i o . Ho un modo anch'io di pubblicàzione da 
proporre. 

Protestava il signor ministro che egli aveva in animo di fare 
con questa leggè una gagliarda impressione in Italia ; ed io mi 
sono opposto perchè avviso che questa impressione non sarà 
fatta o riuscirà contraria alle speranze. 

In un'operetta di Massimo d'Azeglio, che oggi per la prima 
volta ci rallegra della sua presenza, io leggeva che in politica 
non vi è nulla di veramente serio che la forza; e noi, che ab-
biamo un esercito di 120000 uomini, noi faremo sempre da 
burla finché staremo a protestare coll'inchiostro e colla penna 
e non col ferro e col fuoco. 

Sapete voi quale impressione farà la vostra legge sull'a-
nimo di Radetzky ? Riderà di noi. 

Sapete voi quale impressione farà la vostra legge sui po-
poli della Lombardia? Non ne farà alcuna, perchè non ri-
ceveranno nè la vostra gazzetta, nè i bullettini vostri ; e ad 
ogni modo vi sarebbero poco obbligati di un soccorso di carta 
bollata. 

Nulladimeno approvo anch'io la vostra legge se volete pra-
ticare il modo che io vi suggerisco di pubblicarla. 

Questo modo volete voi saperlo? 
Portatela in Lombardia sulla punta delle vostre baionette. 

(Gazz. P. e Mess. T.) 
t o r e i ì M , ministro di agricoltura e commercio. Allorché 

il Governo seppe le vessazioni di Radetzky, fin dal principio 
di novembre gli venne in pensiero di fare un atto che fosse 
qualche cosa di più d'una semplice protesta. 

Correvano momenti in cui il partito avverso al gabinetto 
"spargeva nella stessa Lombardia che qui non si voleva più sa-
perne de' nuovi fratelli, che non si voleva più sapere dell'u-
nione, che non si voleva più saperne del regno dell'Alta Ita-
lia. L'andare allora contro un nemico senza un esercito che 
promettesse una vittoria certa, era cosa che troppo pesava 
sul cuore di chi doveva giuocare la terribile carta, la carta 
forse che doveva decidere della vita o delia morte dell'Italia. 
Il Governo portò sempre allora più che mai i suoi sforzi a 
mettere la vita in questo esercito, nel quale sta la salute della 
nazione. 

E per ottenere il suo scopo lavorò dì e notte, pigliò centinaia 
d'impiegali in Torino ed instituí Commissioni in tutto il regno. 

Le numerose leggi portate a questa Camera stessa ne pro-
vano chiaro quanto il Governo pensasse ai fratelli di Lom-
bardia, barbaramente oppressi da Radetzky. 

Per corroborare vieppiù il fatto, si venne in pensiero di 
fare questa dimostrazione solenne, cioè una legge che dichia-
rasse nulle tutte le vendite forzate ordinate dal maresciallo. 
Il Governo sapeva benissimo che tal legge non poteva avere 
effetto come atto legislativo, poiché alto legislativo vuol es-
sere legalmente pubblicalo, il che non è possibile in Lom-
bardia ; ma poteva produrre, come produsse, un effetto mo-
rale. Le relazioni che s'ebbero dalla Lombardia ci confermano 
che l'effetto non fu nullo. 

I nostri fratelli di quelle provincie conobbero benissimo 
che nel gabinetto si pensava a loro ; conobbero benissimo che 
non si voleva risparmiare Radetzky, poiché il dire a lui pub-
blicamente : « voi siete un oppressore, voi siete un barbaro, » 
non è certamente fare atti di transazione con lui; era mettere 
una barriera»fra noi e lui. 

Se non si è rotta la guerra, come tutti desideravano e come 
desideravamo ancor noi, egli era perchè conveniva pensarci 
ben bene prima di gettare quell'ultimo dado. La Camera 
stessa, nelle sedute segrete, ha potuto persuadersi che le cir-
costanze non erano propizie e che l'aspettare non poteva nuo-
cere, perchè è meglio una vittoria in marzo od aprile che una 
disfatta in dicembre o gennaio. 

II Gabinetto, nel lasciare il potere, ha almeno la consola' 
zione di poter dire che esso ha fatto tutto il possibile. Le cir-
costanze terribili avvenute, la fatalità dei tempi, piuttosto che 
una sua colpa, l'impedirono di operare altrimenti. La guerra 
la desideravamo ardentemente anche noi ; ma, come si è detto, 
l'impossibile è impossibile per tutti. Il nostro dovere era 
quello di sostener l'ultima speranza d'Italia. 

Speriamo che adesso l'esercito vada così bene ristabilendosi 
e rinforzandosi che, quando verrà il momento, tanto i gene-
rali quanto il Ministero potranno dire : « andiamo, e andiamo 
alla vittoria ! » (Gazz. P. e Risorg.) 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
f a r i n a p . Osserverò che la nostra gazzetta ufficiale, 

che riferisce tutte le discussioni della Camera, penetra, n o n 

so come, nei ducati, e che ne fanno fede varie petizioni esi-
stenti negli uffizi della segreteria. Quando poi nei ducati si 
vedrà che si è fatta questa legge, mi pare che ciò n o n p o s s a 

produrre sfavorevole impressione. 
Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
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TORNAT A DEL 1 4 DICEMBR E 1 8 48 

i l i p r e s i d e n t e . Il deputato Albini ha proposto altra 
aggiunta, cui si unisce il deputato Farina : 

« La pubblicazione della presente legge dichiarativa sulla 
gazzetta ufficiale del regno terrà luogo delle ordinarie forme 
di promulgazione. » 

Essa formerebbe un articolo 3°. Se nessuno domanda la pa-
rola, la metterò ai voti. 

(È approvata). 

Si passa alla votazione sul complesso della legge per squit-
tinio segreto. 

Il risultato è questo : 

Votanti . ' 143 
Maggioranza 72 
Voti favorevoli . 124 
Voti contrari 19 

(La Camera approva). 

La seduta è sciolta alle ore S i /4 . (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani all'una pomeridiana : 

1° Estrazione a sorte degli uffizi ; 

2° Relazione sul progetto di legge modificato dal Senato 

concernente il soprassoldo annesso alla medaglia al valore mi-

litare ; 

3° Sviluppo della proposizione del deputato Michelini G. B. 

per modificare l 'art. 78 della legge comunale; 

k° Discussione sul progetto di regolamento delle tribune 

pubbliche ; 

5° Sviluppo di varie proposizioni di deputati ; 

6° Discussione sulla legge relativa alle Camere di com-

mercio. 

TORNATA DEL 15 DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA DELL'AVVOCAT O DEMARCH I VICE- PRESIDENT E 

SOMMARIO. Urgenza di petizioni — Estrazione a sorte degli uffizi — Relazioni di elezioni — Relazione della Commissione 

sul progetto di legge del deputato Antonini per sussidi alla città di Venezia durante la guerra in quella provincia — Re-

lazione della Commissione sul progetto di legge emendato dal Senato relativo al soprassoldo annesso alla medaglia al va-

lor militare — Sviluppo, discussione e presa in considerazione della proposta del deputato Michelini G. B. per modificare 

Varticolo 78 della legge comunale concernente la nomina dei sindaci — Interpellanza del deputato Michelini G. B. sopra 

una circolare del Vescovo di san Giovanni di Mariana — Interpellanza del deputato Didaco Pellegrini sopra i recenti tu-

multi avvenuti in Genova e sopra un proclama di quell'intendente generale — Annunzio che Vabate Vincenzo Gioberti fu 

incaricato della formazione del nuovo Ministero — Applausi all'esercito. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
m.»NciiFo, segretario, legge il processo verbale dell 'ul-

tima tornata. 
i l i p r e s i d e n t e . La Camera non essendo in numero, 

sospendo di mandarlo ai voti per l'approvazione. Il segreta-
rio Cottin darà intanto un'idea sommaria delle nuove peti-
zioni. 

COTTICI, segretario, legge : 
N° 609 . Antonio Bensa , di Nizza, già professore nel regio 

collegio di Ciamberì, rappresenta la trista posizione in cui si 
trovano egli e gli altri individui che appartennero alla sop-
pressa società dei gesuiti , perchè , sebbene se ne siano sepa-
rali officialmente, conformandosi alla legge 25 agosto, sono 
ancora sotto il peso della pubblica indegnazione ed esclusi da 
ogni convenevole impiego. 

Egli chiede alla Camera d'ordinare : 
1° Che i nomi di coloro i quali si separarono dalla società 

gesuitica, secondo il disposto della legge , siano pubblicati 
nella gazzetta officiale, e siano essi considerati come rientrati 
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in grazia presso il Parlamento ed il Governo e pareggiati agli 
altri cittadini ; 

2° Che s'intendano raccomandati al Ministero dell'istru-
zione pubblica , affinchè abbiano impiego nel pubblico inse-
gnamento. 

N° 610 . Giuseppe Ricci e sette altri notai delia città di Novi 
narrano c h e , mentre la legge prescrive farsi davanti al co-
mandante della provincia i contratti di surrogazione militare s 

i comandanti di Novi pretesero sempre che tali contratti fos-
sero ricevuti da un notaio "di loro scelta, a pretesto di un ' i -
struzione dell'ispezione generale delle leve, il che essendo a 
danno degli altri notai , hilti eguali in diritto , essi chiedono 
provvedimenti contro tale arbitraria esclusione. 

N° 611 . Il sacerdote Carlo Andrea Bocca e tre altri elettori 
comunali, di Bosco, osservano che per effetto della nuova legge 
d'amministrazione comunale furono nominate a consiglieri 
di quel municipio persone che hanno lite con esso, e fra cui 
potrebbe essere eletto il sindaco medesimo , il che condur-
rebbe all'abbandono delle liti stesse, non ostante il disposto 


